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Editoriale 

I diritti e 
i beccamorti 

R enzusconi spinge sull’acceleratore del¬ 
le riforme, benedetto da CEI e Con- 
findustria, con un po’ di teatro da par¬ 
te di CGIL, CISL e UIL. 

La parola “riforma” da anni viene spacciata 
come atto legislativo che apporta migliorie all’e¬ 
sistente; in realtà essa vuol solo significare ridare 
forma a delle leggi, anche se poi questo può esse¬ 
re migliorativo o peggiorativo. Il governo e suoi 
leccapiedi, ovviamente, lo spacciano sempre 
come atto benefico frutto di una volontà moder¬ 
na e votata al bene collettivo, ma negli ultimi de¬ 
cenni tutte le riforme sono state delle Controri¬ 
forme, dei saccheggi legislativi, degli assalti ai 
diritti conquistati dai lavoratori o dalla società, a 
volte con aspre battaglie di piazza, mobilitazioni 
politiche, sociali e culturali. 

E' compito dei governi massacrare le con¬ 
quiste popolari, svuotare di significato le leggi che 
le hanno sancite, sostituirle con norme peggiora¬ 
tive o cancellarle del tutto. Nessun governo si sot¬ 
trae a tale funzione; anche quando abbiamo avu¬ 
to governi “riformisti” di centro sinistra o di 
sinistra, essi erano costretti ad accettare e varare 
riforme positive per frenare, incasellare e con¬ 
trollare conquiste che la società aveva già da tem¬ 
po messo in pratica e digerito o che la spinta po¬ 
polare rendeva non più rinviabili. E subito dopo 
iniziava il lento lavorìo per il loro annullamento e 
successiva abolizione. 

I governi di sinistra negli ultimi anni sono 
stati tra i più accaniti massacratori delle conqui¬ 
ste sociali, specie quelle più legate al mondo del 
lavoro; con l’aureola sinistroide era più semplice 
ingannare le masse, specie gli elettori, in genere 
più sospetti nei riguardi di un governo di centro 
destra. Ma i tempi non sono più quelli; non solo 
tra destra e sinistra le sfumature sono diventate 
imbellettature da operetta, ma 
è missione di entrambi azzerare 
i diritti dei più deboli, assicura¬ 
re privilegi ai più ricchi, proce¬ 
dere verso un livellamento ver¬ 
so il basso delle condizioni di 
vita e di lavoro. 

Ogni annuncio di Renzi e 
del suo cenacolo ministeriale 
nasconde e rappresenta una 
tappa di quest’opera di sman¬ 
tellamento e di restaurazione 
reazionaria. Cambiano i modi, 
si usa l’inglese “job act” per par¬ 
lare di provvedimenti sul lavo¬ 
ro, ma la sostanza è stravecchia 
e puzza di putridume parla¬ 
mentare e restauratore. Da bravo allievo di preti, 
Renzi sa come girare le parole per raggirare la 
gente; un diritto acquisito diventa un privilegio e 
automaticamente una discriminazione per chi 
non ce l’ha, quindi s proceda alla sua cancellazio¬ 
ne piuttosto che alla sua estensione! Come se il 
precariato, la disoccupazione, i ricatti occupazio¬ 
nali li avessero inventati quei milioni di individui 
privati di un reddito decente e lasciati in balìa di 
sfruttatori senza scrupolo, agenzie interinali, ca¬ 
porali d’ogni gradazione, e non invece le illustri 
menti partorite dai centri studi sindacali o dal 
grande partito PCI-PDS-DS-PD e del suo ex 
compagno di strada PSI (pacchetto Treu 1997 - 
legge Biagi 2003), sempre incoraggiati e applau¬ 
diti dai padroni e dai banchieri italiani ed europei. 

L'art. 18 dello Statuto dei Lavoratori è dunque 
una questione di principio; abolirlo o renderlo an¬ 
cora più sterile vuol dire aver potuto scardinare 
un simbolo di lotta e di resistenza, per quanto 
malridotto e finito sostanzialmente in mano agli 
avvocati più che ai lavoratori. La sua caduta se¬ 
gnerà la fine di una partita iniziata nel 1968. 

Per questo è importante tenere aperta questa 
partita; dietro il simbolo si nascondono tutti i va¬ 
lori di questa congiuntura politica, che la pratica 
degli annunci cerca di far passare in secondo pia¬ 
no: politiche di guerra, difesa delle grandi opere 
come la Tav e riapertura del discorso ponte di 
Messina, licenziamenti, precarizzazione, repres¬ 
sione delle lotte sociali, tasse e prelievi dalle ta¬ 
sche dei più deboli, protezione dei ceti privilegia¬ 
ti e dei ricchi. E la partita si tiene aperta solo 
rilanciando le lotte sociali, la conflittualità nei luo¬ 
ghi di lavoro e di vita, contestando ogni scelta non 
solo a parole ma con azioni e fatti concreti. ■ 

Pippo Gurrieri 


La partita 
con governo 
e padroni 
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aperta solo 
rilanciando le 
lotte sociali 


Medio Oriente. Curdi fra guerra e integralismo 

L'internazionale 



D ue elementi caratterizzano la 
crisi mediorientale: il militari¬ 
smo e il fanatismo religioso. 
Questo sarebbe già sufficien¬ 
te per farsi un’idea dello scontro in atto e 
definire una posizione di netta opposizio¬ 
ne. Ma le semplificazioni sono rischiose e 
portano a confondere la situazione. Gli 
stati occidentali ed i loro alleati nell’area, 
infatti, hanno dichiarato guerra agli inte¬ 
gralisti delFISIS giustificando come una 
lotta contro il male assoluto (terrorismo, 
decapitazioni, oppressione della don¬ 
na...)^ loro azioni militari in un’area nel¬ 
la quale da molti anni hanno fatto guerre 
“di civiltà”, “umanitarie” e “per la libertà” 
che hanno prodotto solo catastrofi e rag¬ 
gruppamenti integralisti armati. Molti de¬ 
gli alleati dell’occidente (Arabia, Saudita, 
Turchia, Quatar, ecc.), a loro volta, hanno 
usato, armato, protetto le frange integra- 
liste in funzione dei loro interessi. Queste 
si sono organizzate e coalizzate a partire 
dalla resistenza contro l’aggressione occi¬ 
dentale, di cui rifiutano oltre che le bom¬ 
be la stessa cultura, si pongono come l’u¬ 
nico baluardo contro il nemico atavico, 
cancellano le frontiere artificiali tracciate 
dai colonizzatori, fanno della religione 
un’arma di difesa dagli infedeli e gli apo¬ 
stati. 

Euno e l’altro fronte hanno motivi for¬ 
ti per catturare consenso, col risultato che 
l’opinione pubblica è disorientata e le mo¬ 
bilitazioni che dovrebbero svilupparsi 
contro la spirale infame del militarismo, 
contro il culto della guerra, contro la pre¬ 
tesa di imporre un credo e dei valori an¬ 
che a chi non li condivide, stentano a par¬ 
tire. 

Districarsi da questa trappola è neces¬ 
sario per poter assumere posizioni libere 
da condizionamenti. 

E’ chiaro che per gli Stati occidentali 
ogni nuova crociata è l’occasione per ri¬ 
lanciare l’industria militare, per trovare 
nuovi alibi alle politiche economiche libe- 
riste improntate a sacrifici per le masse, e 
per distrarre l’attenzione dell’opinione 
pubblica da altri problemi scottanti. 

Gli USA inviano nuovi droni a Sigonel- 
la, i Tryton, di ultima generazione; l’Italia 
aumenta le spese militari di 10 miliardi 
l’anno mentre applica politiche di lacrime 
e sangue alla popolazione; in tutto il fron¬ 
te occidentale è in atto un’opera di terro¬ 
rismo mediatico, demagogico e allarmi¬ 
stico, per fornire il consenso necessario 
alla nuova guerra. 

D’altra parte l’integralismo sembra 


avere il vento in poppa, e non solo nel ca¬ 
liffato, ormai avviato verso una propria 
stabilizzazione, ma anche in stati come la 
Turchia, che non soltanto ne è stata soste¬ 
nitrice, ma vara provvedimenti interni, 
come le nuove regole per la scuola, im¬ 
prontati alla mortificazione dei giovani e ai 
divieti verso tutto ciò che possa deviare 
dall’osservanza dell’Islam (secondo l’in¬ 
terpretazione che ne dà il governo). Ovun¬ 
que avanza l’ombra cupa della discrimina¬ 
zione, dell’oppressione femminile, 
dell’obbedienza cieca a una visione fasci¬ 
sta dell’islam, della legge del taglione. 

Nei paesi arabi il fronte laico è in diffi¬ 
coltà, viene assimilato all’aggressore occi¬ 
dentale, le cui guerre contribuiscono ad 
accrescere il consenso verso la “resisten¬ 
za” islamica. 

Da questa spirale si è smarcato soltanto 
il Kurdistan, ed in particolare quella parte 
dentro i confini siriani, che nella regione 
del Rojava è riuscita ad affermare una pro¬ 
pria autonomia amministrativa, basata sul¬ 
l’autogoverno di comuni e villaggi, ed un 
quadro di relazioni sociali improntate al- 
l’autorganizzazione, alla parità tra uomini 
e donne, alla convivenza tra etnie, popoli, 
fedi religiose e all’autodifesa militare. Ri¬ 
sultato affatto scontato in un’area deva¬ 
stata dagli Stati e dalle appartenenze reli¬ 
giose, fonti di divisione, guerra, 
discriminazioni razziali e di genere, sfrut¬ 
tamento e oppressione. 

Non c’è alcun dubbio che oggi l’unica 
barricata contro il militarismo e l’integra¬ 
lismo religioso sia il Rojava, e non è un 
caso che esso, con le sue conquiste, sia nel 
mirino dell’ISIS ma anche di stati filocci- 
dentali, come la Turchia, storici oppresso¬ 
ri del popolo kurdo e perciò nemici dei 
suoi processi di liberazione e indipenden¬ 
za. Fra i kurdi, oggi unica realtà capace di 
contenere sul terreno l’avanzata del calif¬ 
fato, l’occidente privilegia le relazioni con 
la regione autonoma kurda dell’Iraq, cui 
invia armi e aiuti, mentre abbandona l’u¬ 
nica realtà che è riuscita non solo a conte¬ 
nere le forze integraliste, ma a dimostrare 
che l’unità dei popoli, l’eguaglianza di ge¬ 
nere, siano risorse necessarie non solo alla 
riuscita di una resistenza militare, ma an¬ 
che ad attuare un vero cambiamento so¬ 
ciale. Eagonia di Kobane, assediata dai 
merenari dell’ISIS e dall’omertà degli al¬ 
leati, sta lì a dimostrarcelo. 

La resistenza kurda, rappresenta il più 
grande ostacolo alla fascistizzazione reli¬ 
giosa dell’area, dal momento che i bom¬ 
bardamenti della coalizione non fanno al¬ 


tro che provocare odio antioccidentale e 
arruolamenti in massa nel califfato. 

Oggi i miliziani kurdi stan facendo 
quello che fecero i miliziani spagnoli nel 
1936-39: una rivoluzione dentro una guer¬ 
ra, e una guerra per difendere una rivolu¬ 
zione. Si stan creando le condizioni per¬ 
ché un sincero internazionalismo si 
stringa attorno a questo popolo eroico, 
raccogliendo aiuti di ogni genere e, per¬ 
ché no, stimolando arruolamenti volonta¬ 
ri nelle milizie che combattono contro l’I- 
SIS e che difendono le conquiste 
libertarie della popolazione. 

Eoccasione è propizia perché si colga¬ 
no i nessi che collegano i vari anelli di una 
catena non ancora concepita come unica: 
le stragi di migranti nel Mediterraneo, la 
militarizzazione di questo mare, crocevia 
di interessi e di disperazioni, le guerre 
“minori” dell’Africa sub-sahariana e del 
Corno d’Africa, la repressione delle pro¬ 
teste nei paesi del Nord-Africa, l’inces¬ 
sante processo di militarizzazione del pia¬ 
neta, che vede nel MUOS il suo 
strumento centrale e la base siciliana di 
Niscemi l’arma per il controllo delle guer¬ 
re d’aggressione nell’area mediterranea e 
mediorientale. 

Non a caso, e con tempestività, dal 2 al 
4 ottobre si è riunito a Catania - in una Si¬ 
cilia divenuta, con Niscemi e Sigonella, 
Augusta e Trapani Birgi, l’avamposto 
d’eccellenza per le guerre americane e dei 
loro segugi e alleati - il “Gruppo speciale 
Mediterraneo e Medioriente dell’Assem¬ 
blea parlamentare della NATO” per af¬ 
frontare tre punti all’ordine del giorno: il 
rafforzamento dello Stato libico, la que¬ 
stione del controllo della tratta dei mi¬ 
granti e il pericolo jihadista. 

Eantimilitarismo ha oggi un’occasione 
unica per andare oltre i suoi tradizionali 
capisaldi: chiusura delle basi, corsa agli 
armamenti, spese militari; le lotte contro 
il Muos, contro gli F 35, contro la base Dal 
Molin di Vicenza, contro le servitù mili¬ 
tari in Sardegna e le tante altre collegate, 
possono condurre alla nascita di un fron¬ 
te autentico di opposizione che intra¬ 
prenda un percorso internazionalista, so¬ 
lidaristico e propositivo. 

E’ un’occasione da cogliere poiché un 
altro mondo, senza il predominio degli ar¬ 
mamenti e la follia delle guerre, è possi¬ 
bile e si profila all’orizzonte, anche se co¬ 
perto dal fumo e dalle nubi degli 
avvenimenti odierni. E sta a tutti i sinceri 
militanti farne emergere i contorni e con¬ 
tribuire a rafforzarlo ed estenderlo. ■ 



SCIRUCCAZZU 

Cozze nostre 


Vengano e si moltiplichino le piat¬ 
taforme petrolifere. Questo l’auspi¬ 
cio dell’ENI, proprietaria di Vega A, 
e della costruenda Vega B al largo di 
Pozzallo. 

Una campagna pubblicitaria è sta¬ 
ta messa in atto questa estate, con 
tanto di premio per la mirabile dife¬ 
sa dell’ambiente, visite guidate all’i¬ 
sola di acciaio per chi ha superato in 
velocità i concorrenti nello scrivere 
una mail, servizi special per i tiggì, 
come costosa risposta ai “No triv” 
che contestano le perforazioni mari¬ 
ne, avallate dal governo Renzi. 

Eoggetto, ovvero la trovata, di 
ENI è niente di meno che la cozza. 

Popolazioni di mitili avrebbero in¬ 
fatti colonizzato le zampe della piat¬ 
taforma, dando vita ad un ambiente 
naturale eccezionale e dimostrando 
l’innocenza delle ricerche petrolife¬ 
re in mare, la loro assoluta innocui¬ 
tà, anzi, addirittura il loro essere 
portatrici di benessere economico. 
Certo, se le cozze potessero parlare 
sarebbero loro a dirci come se la pas¬ 
sano all’ombra della piattaforma... 

Adesso tutti sanno che trivellare 
non costituisce alcun pericolo per 
l’ambiente, che dopo anni di presen¬ 
za al largo delle coste iblee Vega A 
non solo non ha inquinato, ma ha 
stimolato le cozze a proliferare, e 
che le perdite di greggio e gli scari¬ 
chi a mare, sono tutte illazioni dei 
soliti maledetti criticoni e di qualche 
pretore di provincia. 

Ma stiano attenti i pescatori, po¬ 
trebbero fare la fine dei loro colleghi 
di Civitanova Marche, pescati (sic.!) 
dalla Finanza a caricare le cozze cre¬ 
sciute sui piloni della piattaforma 
Sarago, e multati per pesca in zona 
vietata. 

LENI comunque, se gli avversari 
delle perforazioni a mare dovessero 
insistere, è decisa ad andare avanti, 
disposta perfino a mutare il suo logo 
dal cane a sei zampe alla cozza a sei 
gusci. ■ 


APPUNTAMENTI 

21 novembre. 
Sciopero sociale 
a Niscemi 

* Contro il MUOS 

* Per il diritto all’acqua 

* Contro la chiusura dell’ospeda¬ 
le 

* Per la riapertura della linea fer¬ 
roviaria 

* Contro l’inquinamento del pe¬ 
trolchimico di Gela 

* Per una seria raccolta rifiuti 

* Per i fondi per la ristrutturazio¬ 
ne delle scuole 

Proposto dal Coordinamento dei 
comitati NO MUOS, coorganizzato 
con associazioni cittadine, il 21 no¬ 
vembre, vigilia del pronunciamento 
del Tar sulle autorizzazioni del 
MUOS, Niscemi scenderà in piazza 
con una piattaforma rivendicativa 
ruotante attorno al più grande di 
tutti i suoi mali: la presenza militare 
americana. 

In mattinata un corteo sfilerà per 
le vie della città. 























2 Attualità siciliana 


www.sicilialibertaria.it 


SICILIA LIBERTARIA ■ OTTOBRE 2014 


■ Cronachetta Iblea 


NO MUOS. 


Verificatore "smonta" il MUOS 


RAGUSANI NEL FONDO. 

Vittime e discriminati alla ribalta 



C ome ogni anno la partecipa¬ 
zione alla manifestazione 
“Ragusani nel Fondo” - 
giunta alla sua sesta edizione, non 
ha fatto mancare calore, interesse e 
coinvolgimento. 

La serata, presentata da Mara 
Gelmini, si è aperta con l’annuncia¬ 
ta tavola rotonda sulFimmigrazio- 
ne, moderata da Michele Mililli, 
con l’intervento dei tre relatori, Nel¬ 
lo Lo Monaco, capo del servizio di 
Ragusa del dipartimento regionale 
Protezione Civile, Alfonso Di Ste¬ 
fano della Rete Antirazzista Cata- 
nese e Vincenzo La Monica re¬ 
sponsabile della Caritas regionale 
per i migranti. 

Gli interventi hanno sfatato alcu¬ 
ni miti legati agli immigrati e hanno 
fatto chiarezza anche sulla disinfor¬ 
mazione portata avanti quotidiana¬ 
mente dai nostri politici locali e na¬ 
zionali. Nello Lo Monaco, che ha 
spiegato in che modo la Protezione 
Civile gestisce uno sbarco di immi¬ 
grati, precisando che “nessuno dei 
volontari della Protezione Civile 
percepisce un euro per il suo impe¬ 
gno, così come è da sfatare l’altra 
assurda diceria che i migranti per¬ 
cepiscano soldi dallo Stato. I soldi 
che vengono spesi per l’accoglienza 
dei migranti - ha aggiunto - vanno 
tutti alle Cooperative che si occu¬ 
pano di accoglienza creando così 
una ricaduta economica non indif¬ 
ferente sul nostro territorio”. Al¬ 
fonso Di Stefano, affrontando la 
questione degli sbarchi a Catania, si 
è soffermato sul Centro d’acco¬ 
glienza di Mineo, il più grande 
d’Europa dove i migranti rimango¬ 
no rinchiusi sino anche due anni in 
attesa di ricevere lo status di rifu¬ 
giato, mentre una miriade di co¬ 
operative si occupa della gestione e 
la Pizzarotti, proprietaria del villag¬ 
gio, un tempo affittato ai marines di 
Sigonella, continua a fare lauti affa¬ 
ri. Vincenzo La Monica ha posto 
l’accento invece sul problema delle 
guerre in Medio Oriente e soprat¬ 
tutto sulle condizioni in cui vivono i 
migranti stabilitisi nelle nostre 
zone, in particolare nelle nostre 
campagne: “Le condizioni di vita 
sono intollerabili ha spiegato - i mi¬ 
granti vengono sfruttati nelle serre 
per pochi euro. Le donne, molto 
spesso, vengono costrette a subire le 
violenze dei “padroncini”, prova ne 
è l’alto numero di interruzioni vo¬ 
lontarie di gravidanza, che non ha 


paragoni in tutta la provincia”. 

Quindi è stata la volta della pre¬ 
miazione. 

Un premio è andato a Letizia 
Giarratana - gestore della Bottega 
equosolidale di Ragusa - che ha da 
poco cessato la propria attività: 
“Una Bottega che ha dato la possi¬ 
bilità ai ragusani di acquistare mer¬ 
ce proveniente da tutto il mondo 
con una caratteristica fondamenta¬ 
le: i prodotti venduti seguivano un 
rigido protocollo di controllo affin¬ 
ché ai produttori (piccoli artigiani) 
venisse garantito il rispetto di tutte 
le norme sul lavoro, emancipandoli 
dallo sfruttamento”. Un altro pre¬ 
mio è toccato al “Comitato Randel¬ 
lo Libera” che si batte contro la pri¬ 
vatizzazione dell’omonima spiaggia, 
a causa delle responsabilità politi¬ 
che deir amministrazione Piccitto e 
delle precedenti, dell’Azienda Fore¬ 
stale, della Soprintendenza. Un vi¬ 
deo-denuncia sulla pessima condi¬ 
zione in cui versano le strade di 
Ragusa, un tempo città dell’asfalto e 
oggi ridotta “con le strade spirtusia- 
te”, realizzato da Peppe Firrincieli 
(si trova su You Toube: “La dolce 
buca”), ha introdotto il premio alle 
strade cittadine, ritirato da Elio Sor- 
tino, noto ciclista del territorio. 
Quindi, premio all’artista Salvatore 
Modica, la cui storia personale ci 
parla di droga e di carcere, il quale 
ha spiegato come l’arte possa far ri¬ 
nascere un uomo e reinserirlo so¬ 
cialmente. Per questo si è detto dis¬ 
ponibile ad accogliere tutti i ragazzi 
che vogliono iniziare questo percor¬ 
so di rinascita nel suo laboratorio di 
scultura. Infine, un premio è stato 
assegnato ai compagni del Comita¬ 
to di Base No Muos di Ragusa, i 
quali, per la loro attività politica 
sono stati fatti oggetto di ben con 14 
provvedimenti giudiziari. 

A conclusione della serata si sono 
esibiti “Gli Ameriglio”, gruppo folk 
di Monterosso Almo, che ha pre¬ 
sentato - seguito da un pubblico 
piacevolmente sorpeso e divertito - 
il suo primo cd di canzoni originali 
ove si racconta della nostra terra, 
degli ultimi, dei contadini e della 
loro dura vita, e di un passato che 
tende a svanire. 

Laffluso di persone è stato otti¬ 
ma; le pietanze messe a disposizio¬ 
ne da tante compagne e compagni 
sono state prese d’assalto, consen¬ 
tendo un bilancio in attivo anche dal 
punto di vista economico. 


C osa staranno architettando al 
Ministero della Difesa e a 
quello delFInterno per pre¬ 
mere sul Tar affinché la relazione 
del prof. D’Amore, Verificatore no¬ 
minato dal Tar di Palermo sulla vi¬ 
cenda Muos, non possa rappresen¬ 
tare un nuovo grimaldello, una sorta 
di bomba a scoppio ritardato che 
potrebbe far deflagrare l’intera vi¬ 
cenda con tutto il suo strascico di 
imbrogli, bugie e forzature? Di se¬ 
guito stralci di quanto scritto dal 
prof. Massimo Zucchetti in merito. 

II12 settembre è stata depositata 
alla Prima Sezione del TAR Palermo 
la relazione di verifica del Prof. Mar¬ 
cello D’Amore, professore emerito 
delTUniversità della Sapienza in 
Roma e maggior esperto nazionale 
sull’argomento, riguardante il 
MUOS. 

La Relazione del Verificatore 
smonta in maniera netta e totale le 
rassicuranti affermazioni dell’Istituto 
Superiore di Sanità, di ISPRA e del- 
l’ENAV Contiene a tratti, pur nel lin¬ 
guaggio scientifico e pacato del mag¬ 
gior esperto italiano nel settore, 
critiche così brucianti all’operato di 
quello che sarebbero tre organismi 
dello Stato Italiano che dovrebbero 
tutelare la salute e la sicurezza degli 
italiani, in questo caso residenti in Si¬ 
cilia, che provo io stesso vergogna per 
loro. 

Tutte le nostre istanze ed osserva¬ 
zioni tecniche e scientifiche sulla peri¬ 
colosità del MUOS e sull’assoluta in¬ 
sufficienza e illegalità delle indagini 
ambientali fatte sono totalmente con¬ 
fermate dal più autorevole esperto in 
materia d’Italia. 

Il Verificatore, nelle proprie conclu¬ 
sioni scrive che l’Istituto Superiore di 
Sanità, non è stato in grado di proce¬ 
dere all’acquisizione né dei codici di 
calcolo, né dei dati dettagliati neces¬ 
sari, come si legge nella relazione 
dell!1.07.2013, per cui è dovuto ri¬ 
correre a procedure di calcolo sempli¬ 
ficate ritenendo che tali procedure po¬ 
tessero dare indicazioni nell’ottica del 
caso peggiore. Supposizione errata. I 
calcoli sono stati effettuati in manie¬ 
ra corretta dal Verificatore, e contra¬ 
riamente a quanto stimato dall’ISS, 
risultano superiori ai limiti previsti 


P etrolio e Raffinazione in Sici¬ 
lia anno 2014, un riepilogo. 
Non c’è due senza tre: mac¬ 
ché, non c’è tre senza quattro! 

26 Febbraio 2014; un incendio è 
divampato nell’impianto “power 
former” della raffineria “Isab Sud”, 
azienda ad oggi interamente con¬ 
trollata dal gruppo russo Lukoil, 
nella zona industriale di Priolo, Si¬ 
racusa. 

15 marzo 2014; un incendio di va¬ 
ste proporzioni è divampato nel 
settore “coking 1” alFinterno della 
raffineria Eni di Gela. 

26 settembre 2014; un gravissimo 
incendio è divampato alla raffineria 
“Mediterranea” di Milazzo (parte¬ 
cipata in quota paritaria da Eni e 
Kuwait Petroleum Italia). 

Non c’è tre senza quattro? Di 
fronte a questa spaventosa catena in 
successione di “incidenti” legati alla 
gestione e trattamento della filiera 
petrolifera, Caro Renzi, quanti dis- 


dalle normative nazionali che, a dif¬ 
ferenza dei limiti spesso citati dal- 
l’ISS, costituiscono il solo riferimen¬ 
to di legge. Secondo D’Amore tale 
modo di operare rende per alcuni 
versi erroneo e, per altri, inattendibi¬ 
le il lavoro dell’ISS. 

Viene anche sottolineato che ISS 
afferma che le risultanze degli studi 
svolti a livello intemazionale non 
consentono di pronunciarsi in modo 
positivo o negativo sugli effetti dei 
campi elettromagnetici sulla salute. 
Ma una tale affermazione -fa nota¬ 
re giustamente il Verificatore - po¬ 
trebbe essere intesa come giustifica¬ 
zione per l’adozione del principio di 
precauzione. 

Unico aspetto positivo, sul quale 
anche noi avevamo a suo tempo 
concordato, la preoccupazione 
espressa dall’Istituto Superiore di 
Sanità per la già critica situazione 
sanitaria del territorio interessato, 
già penalizzata dalla presenza del 
Petrolchimico e di altri inquinanti da 
correlarsi alla mancanza di studi 
sull’interazione delle diverse forme 
di inquinamento (chimico ed elet¬ 
tromagnetico) e dalla loro interazio¬ 
ne, cosa che però ISS si è sempre ri¬ 
fiutato di considerare. 

Sulla base dei dati correnti di 
mortalità e di ospedalizzazione del¬ 
la popolazioni di Niscemi emerge un 
profilo di salute per molteplici aspet¬ 
ti sovrapponibile a quello della po¬ 
polazione del Comune di Gela. Ri¬ 
spetto alle statistiche della Regione 
Siciliana si evidenziano per il genere 
maschile eccessi significativi per i tu¬ 
mori maligni nel loro complesso, tra 
cui il tumore del polmone e i tumori 
maligni delle ossa e della cartilagine, 
e per il genere femminile un eccesso 
per tumori maligni del sistema lin- 
foematopoietico (leucemie e linfo¬ 
mi). 

Il rapporto ISS ritiene che tali pa¬ 
tologie siano dovute ad esposizioni 
di varia natura, in alcuni casi corre¬ 
iabili ad esposizioni in ambito agri¬ 
colo, tuttavia non prende in consi¬ 
derazione che una possibile causa 
potrebbe essere riferita agli effetti di 
esposizione a campi elettromagneti¬ 
ci, o ad una azione sinergica con le 
altre esposizioni, come noi abbiamo 
ampiamente ribadito. Pienamente 


astri ambientali la Sicilia dovrà an¬ 
cora sopportare? 

Quali risposte darai, ora, al ter¬ 
ritorio e ai cittadini di Milazzo, di¬ 
rettamente coinvolti da quest’ulti¬ 
mo disastro ambientale, da anni 
tristemente annunciato? 

Quali ulteriori ipocrite giustifi¬ 
cazioni di comodo sei già pronto a 
fornire alle popolazioni siciliane 
che già stanno pagando con centi¬ 
naia di morti ed ammalati gravi, in 
seguito al protrarsi di queste attivi¬ 
tà? 

Sono questi scenari di apocalis¬ 
se che ci dobbiamo aspettare quan¬ 
do sfidando ogni ragionevole criti¬ 
ca pensi di agire “per il bene del 
paese”? La tua servile arroganza ci 
rende fieri di appartenere a quei 
“comitatini” che contestano e si 
adopereranno per cercare di fer¬ 
mare con ogni mezzo la scellerata 
scelta del raddoppio delle trivelle. 

Quest’ultimo disastro è la prefi- 


condivisibile il ri¬ 
chiamofinale sulla 
particolare atten¬ 
zione e sulla caute¬ 
la da dedicare ai ri¬ 
schi di esposizione 
dei bambini, della 
popolazione di Ni¬ 
scemi in quanto 
più “suscettibili de¬ 
gli adulti ad alcuni 
cancerogeni, inclu¬ 
se alcune sostanze 
chimiche e varie 
forme di radiazio- 
ni”. 

Pesanti come macigni poi le osser¬ 
vazioni sui rischi per il traffico aereo. 
Infatti l’ENAV ha basato le proprie 
valutazioni utilizzando algoritmi perii 
campo lontano, mentre, come già 
chiarito nella prima verificazione, il 
campo vicino per questo tipo di im¬ 
pianti ha una lunghezza di circa 67 
Km. Ciò oltre ad inficiare le valuta¬ 
zioni fatte dall’Ente, le rende parziali 
ed insufficienti non essendo stata va¬ 
lutata assolutamente l’interferenza 
con gli aeroporti di Catania e Sigonel¬ 
la che pure rientrano nel capo vicino 
del fascio d’onde prodotto dalle para¬ 
bole del MUOS. 

Vale appena la pena di ricordare - 
come facciamo da anni - che la rea¬ 
lizzazione del MUOS venne trasferita 
da Sigonella, dove originariamente 
era stata progettata, a Niscemi perii ri¬ 
schio che le onde provocassero l’inne¬ 
sco degli ordigni collocati sugli aerei. 
II motivo è evidente: e il trasferimento 
ha tutelato gli aerei da guerra di Sigo¬ 
nella, mentre non dà alcuna garanzia 
per gli aerei civili. 

Invano domenica 21 settembre 
abbiamo cercato di consegnare la 
relazione agli americani; la nostra 
postina ha trovato il cancello chiuso 
e i militari dentro i loro hammer a 
osservare la scena da lontano. 

Intanto, da una relazione del Pre¬ 
fetto Valente di Caltanissetta, venia¬ 
mo a sapere che nel 2013 sono stati 
impiegati 7.349 tra carabinieri, 
agenti di PS e della Guardia di Fi¬ 
nanza durante le manifestazioni 
svolte a Niscemi. Un dato che dimo¬ 
stra un impegno senza precedenti in 
Sicilia per servire fino in fondo il 
Governo degli Stati Uniti control- 


gurazione degli scenari prospettati 
dal tuo D.L. n. 133/2014, in vigore 
dal 13 Settembre scorso, il cosiddet¬ 
to “Sblocca Italia” (attualmente in 
fase di conversione in legge). Tassel¬ 
lo di un progetto più ampio che vuo¬ 
le anticipare e completare il proces¬ 
so di revisione costituzionale, con 
l’approvazione dell’attuale propo¬ 
sta di riforma del Titolo V, esso si 
prefigge di scippare l’Alta Capacità 
dei poteri concorrenti in cui le Re¬ 
gioni hanno trovato spazio ed auto¬ 
nomia, dopo la riforma del Titolo V 
del 2001, per la salvaguardia del¬ 
l’ambiente (e del paesaggio) e per la 
tutela dei cittadini. 

Caro Renzi, volendo prendere 
alla lettera l’attuale Strategia Ener¬ 
getica Nazionale, approvata nel 
2012 dal governo Monti, oggi la tua 
politica ci sta facendo retrocedere 
sulle rinnovabili! 

Alla luce di tutto questo è dop¬ 
piamente assurda la logica di volere 


landò, picchiando, reprimendo le 
proteste. 

Ma se il fronte di lotta si è preso 
un po’ di riposo dopo le fatiche di 
agosto, tra un concorso di torte e 
una colazione ai cancelli, pianifican¬ 
do lo sciopero generale per il pros¬ 
simo 21 novembre, il fronte giudi¬ 
ziario ha invece riservato delle 
piacevoli sorprese, con la caduta del 
castello repressivo che aveva co¬ 
stretto 29 compagni a subire degli 
ignobili fogli di via a partire dalle 
scadenze del campeggio di agosto; 
adesso il provvedimento è stato riti¬ 
rato: una vittoria dello staff legale 
del coordinamento dei comitati, ot¬ 
tenuta il 23 settembre, cui è seguita 
a pochi giorni di distanza l’analoga 
vittoria sul foglio di via inflitto a Ni¬ 
cola nel 2013, con relativa condanna 
al pagamento delle spese proces¬ 
suali all’amministrazione pubblica 
(ministero e prefettura). 

Non sono passaggi da sottovalu¬ 
tare, se si considera la funzione di 
deterrente che tali provvedimenti 
hanno avuto per la popolazione; ci 
sono ancora cittadini che hanno dei 
problemi solo per aver fatto cam¬ 
peggiare ragazzi no muos nei loro 
terreni. Mostrare alla gente che, 
dalle notifiche agli attivisti alle re¬ 
voche di Crocetta, è stato tutto un 
grande abuso e un gesto di servili¬ 
smo verso i padroni americani, può 
essere utile a riannodare quel filo 
che si è allentato troppo in questi ul¬ 
timi tempi, così come lo sarà il per¬ 
corso che condurrà allo sciopero cit¬ 
tadino, che vede il comitato di 
Niscemi affiancare altre realtà asso¬ 
ciative locali. 


raddoppiare le trivellazioni petroli¬ 
fere per estrarre fino all’ultima goc¬ 
cia di petrolio e di gas a terra e nei 
nostri mari da qui ai prossimi de¬ 
cenni, senza proporre uno scenario 
credibile, dove nel bilanciamento tra 
la decarbonizzazione e le fonti rin¬ 
novabili si sposti progressivamente 
l’ago della bilancia dalla parte di 
queste ultime. 

Questo hai fatto nel documento 
di programmazione presentato nel 
semestre italiano di Presidenza UE. 
Questo hai vergognosamente cerca¬ 
to di nascondere all’assemblea del- 
l’ONU. 

Finché avremo la possibilità e la 
forza di farlo, continueremo a rin¬ 
facciare a te ed ai tuoi padroni delle 
lobbies speculative e del fossile la 
tua totale schizofrenia. 

Con tutta la rabbia del popolo in¬ 
quinato. ■ 

Coordinamento nazionale No 
Triv - Sez. Sicilia 



RANDELLO. Un "affaire" da 
mantenere sotto i riflettori 


PETROLIO. A Milazzo brucia la politica del governo 


SIRACUSA. L'inquinamento uccide ma è il capitale a condannare 


Pubblichiamo il comunicato di 
Legambiente sulla richiesta di annul¬ 
lamento in autotutela dei pareri fa¬ 
vorevoli alla porivatizzazione della 
spiaggia di Randello. 

Specifica nota inviata a Sovrin¬ 
tendenza e Forestale 

Gli Enti Pubblici conoscano, ri¬ 
spettino e facciano rispettare le 
norme. 

Giunge da Legambiente Ragusa 
un altro duro colpo nell’ambito del¬ 
lo scandaloso affaire Randello. 
Lassociazione ambientalista ha in¬ 
fatti inoltrato la richiesta di annul¬ 
lamento in autotutela dei pareri ri¬ 
lasciati dalla Soprintendenza di 
Ragusa e dalla Forestale di Ragusa 
in merito alla costruzione di uno 
stabilimento balneare sulla bella 
spiaggia iblea. Infatti l’area in que¬ 
stione ricade all’interno della zona 
di tutela 3 del Piano Paesaggistico 
che prevede il divieto assoluto di 
realizzare costruzioni. 

Le strutture inserite nel progetto, 
in base alla legge 380/2001 ( legge 
sull’edilizia ), sono qualificate come 
nuove costruzioni, tanto da avere 
bisogno della concessione edilizia, 
per cui il parere paesaggistico rila¬ 


sciato dalla Soprintendenza non po¬ 
teva che essere negativo. Così come 
negativo doveva essere il parere ri¬ 
lasciato dalla Forestale in quanto le 
disposizioni dei Piani Paesaggistici 
prevalgono su tutti gli altri piani ad 
incidenza territoriale, ivi compreso 
quello degli enti gestori delle aree 
naturali protette ( sent. Consiglio di 
Stato sez.IV n.2222 del 29/4/2014 ). 

Per tale motivo al fine di evitare 
ulteriori danni all’ecosistema del 
SIC ITA 08004 Punta Braccetto - 
C.da Cammarana appartenente ai 
Residui Dunali della Sicilia S.Orien- 
tale, Legambiente si attende con ur¬ 
genza la decadenza della concessio¬ 
ne demaniale marittima rilasciata al 
Donnafugata Resort in quanto ne 
verrebbero a mancare i presupposti 
giuridici. 

Per tale motivo Legambiente ha 
inviato copia della richiesta di an¬ 
nullamento in autotutela a tutti gli 
enti regionali interessati e alla Pro¬ 
cura della Repubblica di Ragusa. 

Gli Enti Pubblici conoscano, ri¬ 
spettino e facciano rispettare le nor¬ 
me, conclude l’Associazione am¬ 
bientalista iblea. 

Ragusa, 03.10.2014 


Non è l’inquinamento ad uccider¬ 
ci siete voi a condannarci 

Siracusa è una delle città più in¬ 
quinate in Sicilia e in Italia. Le polve¬ 
ri sottili sono seconde solo ad una me¬ 
tropoli come Torino, c’è un 
elevatissimo tasso di metalli pesanti 
nell’aria, le falde dell’acqua sono bas¬ 
se e per questo c’è un’elevata presen¬ 
za di sali che rende l’acqua non pota¬ 
bile, molti pozzi sono contaminati, e 
gli sfiaccolamenti avvengono spesso e 
volentieri nonostante siano previsti 
solo per dei fuori servizi d’emergenza. 
Ma qua l’emergenza è diventata nor¬ 
ma. 

Questo pesante inquinamento por¬ 
ta gravi patologie in numero molto su¬ 
periore alla media. Purtroppo ci tro¬ 
viamo a convivere con tumori, 
deformazioni ed altre, troppe, malat¬ 
tie. 

Il principale responsabile di questa 
situazione è la zona industriale. Han¬ 
no distrutto un intero paese, Marina 
di Melilli, e causano continuamente 
morti per pochi posti di lavoro. Da un 
picco di oltre venti mila occupati, se 


includiamo l’indotto, oggi ne sono 
rimasti meno di un terzo. 

Il capitalismo porta a questo mo¬ 
dello di sviluppo inumano, pronto a 
sacrificare l’ambiente e la salute in 
nome del profitto crescente della 
classe padronale. 

Ma dopo decenni, in cui abbiamo 
vissuto sulla nostra pelle questo be¬ 
cero sfruttamento crediamo sia 


SOTTOSCRIZIONE PER LE 
FAMIGLIE DEI FERROVIERI 
MORTI A BOTERÀ, a cura di 
CUB TRASPORTI SICILIA 

Primo elenco 

CUB Trasporti Ragusa 100 - 
Circolo II Farina (Cassano Val- 
cuvia) 50 - Il Mondo che vorrei 
Onlus (Torre del Lago) 320 - 
CUB Trasporti Liguria 100. To¬ 
tale euro 570. 

Il denaro va versato sul ccp n. 
10167971 intestato a: Giuseppe 
Gurrieri - Ragusa, specifican¬ 
do “Per i ferrovieri morti a Bu- 
tera”. 


giunta l’ora di dire basta. Ora voglia¬ 
mo vivere in un luogo sano, dove si 
possa stare agiatamente nel rispetto 
degli altri e del mondo che ci circonda. 
E’ora di chiudere e bonificare la zona 
industriale, e riconverte il nostro terri¬ 
torio verso scelte più umane. A chi an¬ 
cora, nonostante tutto, afferma che 
l’industria porta lavoro, rispondiamo 
con uno studio del CNR secondo cui 
con le bonifiche ci sarebbe lavoro per 
103 anni per un numero di lavoratori 
maggiore di quello attualmente occu¬ 
pato nel triangolo della morte. 

Ma la bonifica del territorio non 
deve essere la panacea per mafie e per 
i partiti in cerca di voti. Adesso chi si è 
arricchito sulle spalle dei lavoratori, 
ha distrutto un territorio ed ha semi¬ 
nato morte, cioè ipadroni, i loro com¬ 
pari politici che hanno dato le auto¬ 
rizzazioni e lo Stato, devono pagare 
tutto. Evitiamo di dare fiducia agli in¬ 
dustriali e ai governanti, ma lottiamo 
dal basso per chiudere e riconvertire la 
zona industriale. 

Per un lavoro pulito e degnamente 
retribuito, il nostro futuro deve comin¬ 


ciare adesso uniti e solidali. 

Collettivo anarchico “Terra e Li¬ 
bertà” Siracusa 

Questo è il testo del volantino che 
gli anarchici hanno distribuito a Si¬ 
racusa il 27 Settembre 2014 duran¬ 
te una manifestazione contro la 
zona industriale. 

Subito dopo l’avvio del corteo, un 
esponente del gruppuscolo nazi-si- 
cilianista “movimento nazionale 
per la liberazione della Sicilia” inti¬ 
mavano i compagni di non volanti¬ 
nare; vistosi deriso e stigmatizzato è 
ritornato con un digosauro facendo 
opera di delazione e vigliaccheria 
contro uno di noi, che è stato fer¬ 
mato e pateticamente minacciato 
dal tutore dell’ordine; gli veniva poi 
trattenuta la carta d’identità come 
ostaggio per tutto il corteo. Abbia¬ 
mo comunque avuto modo di cono¬ 
scere quale gentaglia si nasconde 
dietro tematiche come quelle am¬ 
bientaliste e quindi in futuro sapre¬ 
mo come agire. 

Uno che c’era 
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Conflitto. Contro Governo Renzi e Unione Europea 

14 novembre sciopero generale 



L a CUB, insieme alla Confe¬ 
derazione Cobas, alFUSI e al- 
l’ADL Cobas, ha proclamato 
lo sciopero generale dei lavoratori 
del settore pubblico e privato, per 
l’intera giornata di venerdì 14 no¬ 
vembre. 

Nella stessa giornata l’USB pro¬ 
clama lo sciopero per almeno quat¬ 
tro ore. Inoltre promuoveranno lo 
sciopero, rendendolo generalizzato 
e sociale, anche numerose strutture 
dei Centri sociali e del territorio, co¬ 
mitati e coordinamenti dei precari, 
organizzazioni studentesche nazio¬ 
nali e locali. 

Lo sciopero generale si rende ne¬ 
cessario per contrastare la politica 
fallimentare di austerità, imposta 
dall’Europa e condivisa dai governi, 
che ha assunto il pareggio di bilancio 
come obiettivo principale e ha por¬ 
tato fin qui solo all’aumento della 
povertà, alla disoccupazione di mas¬ 
sa e alla distruzione della struttura 
produttiva; ora perseguono la com¬ 
pleta deregolamentazione del la¬ 
voro per far accettare qualsiasi oc¬ 


cupazione, anche senza diritti e poco 
pagata se non addirittura gratuita, 
partendo dal diritto al lavoro e al 
reddito avvìi la cura del territorio, la 
rivitalizzazione dell’agricoltura, il 
restauro delle nostre città, innovi 
l’industria e la struttura produttiva e 
ridefinisca un nuovo modello di 
consumi. 

Motivazioni dello stato di agi¬ 
tazione e dello sciopero: 

• Contro la politica economica e 
sociale del governo Renzi e dell’U¬ 
nione Europea, contro il Jobs Act e 
le altre misure per il mercato del la¬ 
voro, contro l’abolizione dell’art.18. 

• Per il diritto al lavoro, attraverso 
la riduzione d’orario a parità di sala¬ 
rio, investendo per la bonifica dei siti 
inquinati, la messa in sicurezza del 
territorio, il risparmio energetico e 
le energie alternative. 

• Contro il Piano Renzi per la scuo¬ 
la, per l’assunzione di tutti i precari 
docenti ed Ata. Contro il blocco dei 
contratti nel pubblico impiego, per 
massicci investimenti nella scuola, 
sanità, trasporti e servizi pubblici, 


per la difesa dei Beni comuni, con¬ 
tro le privatizzazioni, le grandi ope¬ 
re dannose e la distruzione del ter¬ 
ritorio. 

• Per la redistribuzione del reddi¬ 
to attraverso consistenti aumenti 
salariali per tutti i lavoratori e i 
pensionati. 

• Per reddito garantito, salario mi¬ 
nimo, rivalutazione delle pensioni, 
salute e sicurezza sui posti di lavo¬ 
ro, diritto all’abitare, contro preca¬ 



rietà e lavoro gratuito (modello 
Expo). 

• Contro il Fiscal Compact, contro 
il pareggio di bilancio inserito nella 
Costituzione. 

• Contro l’accordo del 10 gennaio 
2014 tra Confindustria, Cgil, Cisl e 
Uil, per la difesa e lo sviluppo del¬ 
la democrazia sui posti di lavoro e 
del diritto di sciopero. 

Milano 29 settembre 2014 
Confederazione Unitaria di Base 


NO TAV. A Chiomonte quella notte Ceravamo tutti 


4 maggio 2013. Un gruppo di 
No Tav compie un’azione di 
sabotaggio al cantiere di 
Chiomonte. Viene danneggiato un 
compressore. Un’azione di lotta 
non violenta che il movimento No 
Tav assunse come propria. Un’azio¬ 
ne come tante in questi lunghi anni 
di lotta contro l’occupazione milita¬ 
re, contro l’imposizione violenta di 
un’opera inutile e dannosa. 

Il cantiere/fortezza è ferita infer- 
ta alla montagna, un enorme cancro 
che ha inghiottito alberi e prati, che 
si mangia ogni giorno la nostra salu¬ 
te. In questo paesaggio di guerra ci 
sono gli stessi soldati che occupano 


l’Afganistan. Un compressore bru¬ 
ciato è poco più di un sogno, il sogno 
di Davide che abbatte Golia, il so¬ 
gno che la nostra lotta vuole realiz¬ 
zare. 

Il 9 dicembre del 2013 vengono 
arrestati Chiara, Claudio, Mattia e 
Nicolò. Quattro di noi. 
Nonostante non sia stato ferito nes¬ 
suno, sono imputati di attentato con 
finalità di terrorismo sono accusati 
di aver tentato di colpire gli operai 
del cantiere e i militari di guardia. 

Ai nostri quattro compagni di lot¬ 
ta viene applicato il carcere duro, in 
condizioni di isolamento totale o 
parziale, sono trasferiti in carceri 


lontane. Volevano rendere difficili 
le visite, volevano isolarli ma non ci 
sono riusciti. Noi andiamo e tor¬ 
niamo insieme: non lasciamo in¬ 
dietro nessuno. Nonostante la Cas¬ 
sazione abbia smontato rimpianto 
accusatorio della Procura di Tori¬ 
no, negando che i fatti del 14 mag¬ 
gio possano giustificare l’utilizzo 
dell’articolo 270 sexies, che defini¬ 
sce la “finalità di terrorismo”, il 
processo va avanti. In novembre 
dovrebbe essere pronunciata la 
sentenza. 

Decine di migliaia di No Tav, sin 
dai primi giorni dopo gli arresti, 
hanno detto: “quella notte in Cla- 


rea e’ero anch’io”. Il 22 febbraio e il 
10 maggio si sono svolte le manife¬ 
stazioni più importanti, ma non è 
mancato giorno in cui non vi sia sta¬ 
ta un’iniziativa di solidarietà attiva. 

Il 24 settembre in aula bunker 
Chiara, Claudio, Mattia e Nicolò, 
per la prima volta dall’inizio del pro¬ 
cesso, hanno preso la parola, dicen¬ 
do che quella notte, la notte del 14 
maggio 2013, c’erano anche loro. 
Le loro parole, pronunciate con fie¬ 
rezza di fronte a chi li ha rinchiusi in 
una gabbia da quasi un anno, sono 
le nostre parole, i nostri sentimenti, 
la nostra stessa strada. 

Movimento No Tav 



NO triv. Renzi dà il via libera alle trivellazioni in Sicilia e Basilicata 


L e associazioni ambientaliste 
no-triv siciliane insorgono 
contro il disegno del Gover¬ 
no Renzi di dare il via libera alle tri¬ 
vellazioni petrolifere in Sicilia e Ba¬ 
silicata. 

Matteo Renzi nei giorni scorsi ha 
dichiarato spavaldamente “Perderò 
qualche voto, ma la norma la faccio 
per tirar su il greggio dalla Basilica¬ 
ta e dalla Sicilia, anzi l’ho già fatta! 
Vada come deve andare!”. Questa 
dichiarazione è la logica continua¬ 
zione di quanto già detto e fatto dai 
precedenti Governi, in particolare 
dal Governo Monti-Passera con il 
famigerato art. 35 del DL 83/2012, 
detto anche “sblocca trivelle”. 

“Col governo Renzi - spiegano le 
associazioni ambientaliste - viene a 
completa maturazione il ruolo di 
totale subordinazione assunto dagli 
esecutivi e dai loro partiti di riferi¬ 
mento nel corso degli ultimi anni. 
Lo Stato ha da un bel pezzo abdica¬ 
to all’esercizio di un ruolo indipen¬ 
dente sul piano della ricerca di linee 
strategiche di sviluppo, trasforman¬ 
dosi in mero esecutore di interessi e 
di scelte che sono ormai saldamen¬ 


te monopolio della petrofinanza”. 

Le fonti fossili di Basilicata e Sici¬ 
lia rappresentano anzitutto un valo¬ 
re finanziario, in virtù della necessi¬ 
tà per i grandi monopoli e per le 
grandi banche d’investimento di 
proiettare costantemente progetti 
finalizzati all’investimento aziona¬ 
rio ed al controllo geopolitico. Basta 
dare uno sguardo a quanto sta acca¬ 
dendo tra Russia ed Ucraina, nei 
paesi del Nord Africa, nel vicino 
Oriente, o al costante braccio di fer¬ 
ro di carattere geostrategico che 
contrappone i progetti di condotte 
del gas Nabucco, South Stream, 
Tap, per comprendere la centralità 
della questione energetica nella ri¬ 
determinazione delle alleanze, con 
tutto ciò che ne consegue sul piano 
degli investimenti di guerra e dei 
rapporti interimperialisti. 

Il governo Renzi non si sta dimo¬ 
strando né contrario né estraneo a 
queste logiche. Inoltre in nome del¬ 
la supposta funzione antirecessiva 
(tutta da dimostrare) degli investi¬ 
menti finalizzati alla ricerca ed alla 
coltivazione di idrocarburi, è dispo¬ 
sto a “dimenticare” il fatto che le 


operazioni di estrazione e tratta¬ 
mento di idrocarburi sono invasive 
e potenzialmente rischiose sia per 
l’ambiente che per la salute umana 
ed animale. Sotto gli occhi di tutti 
c’è l’ultimo esempio di questa si¬ 
tuazione: a Vasto (Chieti) il 12 set¬ 
tembre sono morti tre capodogli 
(tutte femmine, di cui uno incinta) 
a causa dello spiaggiamento che 
potrebbe essere stato causato, se¬ 
condo esperti di Legambiente 
Abruzzo, dall’air-gun utilizzato per 
cercare petrolio e gas sotto il fon¬ 
dale marino. Per lo sviluppo? Con i 
capodogli morti in spiaggia addio 
al turismo... 

Esempi non troppo lontani, e an¬ 
cora attuali, sono le aree sottoposte 
ad estrazioni, che sono fra le più 
povere d’Italia. O la piana di Gela, 
con i parossistici livelli di inquina¬ 
mento ed il rischio incombente di 
3.500 licenziamenti. Sviluppo? 

Allo stesso tempo, dallo stesso 
Governo, arriva un decreto “spal- 
ma-ineentivi” scritto appositamen¬ 
te per ammazzare le rinnovabili. 
Non solo quelle che si vorrebbero 
installare in futuro, ma anche gli 


impianti già allacciati in rete. Im¬ 
pianti che creano lavoro e ricchezza: 
persino Confindustria stima che “il 
complesso delle misure di efficienza 
energetica nei vari settori industria¬ 
li porterebbe ad un risparmio po¬ 
tenziale tra il 2010 ed il 2020 pari a 
circa 72 Mtep di energia, per rag¬ 
giungere il quale si attiverebbe un 
impatto socio-economico di circa 
130 miliardi di euro di investimenti, 
un aumento della produzione indu¬ 
striale di 238 miliardi di euro ed una 
crescita occupazionale di oltre 1,6 
milioni di unità di lavoro”. E non 
servono mille giorni, cosa aspetta 
Renzi? ■ 

Coordinamento nazionale No 
Triv - sez. Sicilia, 
Comitato No Trivellazione nella 
Valle del Belìce, Comitato No Triv Pal¬ 
ma di Montechiaro, Comitato Ibleo 
No Triv, Forum siciliano dei movi¬ 
menti per l’acqua e dei beni comuni, 
Associazione culturale Riportiamo 
alla Luce, CEPES, DES Belìce, Mare 
Amico Agrigento e CRESM rifiutano 
del tutto all’idea che sia necessario sa¬ 
crificare l’ambiente e la sicurezza sul¬ 
l’altare dello sviluppo economico. 


dibattito. Contro tutte le religioni, al di là degli slogans 


In seguito all’articolo di Giovanni 
Giunta “Contro l’Islam e tutte le reli¬ 
gioni”, apparso sul n. 341 di Sicilia li¬ 
bertaria, e alla replica di Enrico Ferri 
“Contro tutti gli slogans, anche in ma¬ 
teria religiosa ”, uscita sul n. 342, pub¬ 
blichiamo una ulteriore replica di 
Giunta. Il dibattito sicuramente con¬ 
tinuerà sui prossimi numeri; invitia¬ 
mo compagni e lettori ad intervenire, 
cercando di contenere i loro scritti at¬ 
torno alle 4000 battute. 

G li ambienti libertari si sono 
accorti dellTslam già decen¬ 
ni orsono; nella nostra pub¬ 
blicistica si è si prevalentemente 
analizzato e studiato il cattolicesimo 
o l’ebraismo, ma già lo stesso Baku- 
nin quando formulava le sue posi¬ 
zioni atee non si riferiva solo a Cri¬ 
sto ma toccava anche Buddha, 
Maometto, Mosè ed altri. 

E’ vero che nella nostra storia l’at¬ 
tacco contro le religioni non sottoli¬ 
neava la specificità musulmana, ma 
questo è dovuto al fatto che solo in 
questa fase storica in Occidente, al¬ 
meno negli ultimi duecento anni, 
abbiamo a che fare con un fenome¬ 
no islamico così massiccio. 


Il fatto che milioni di persone re¬ 
sidenti in Europa siano musulmane 
o che esse siano nel mondo un mi¬ 
liardo e mezzo non indica certa¬ 
mente che il loro modo di intende¬ 
re la vita e la società siano in linea 
con un modello di tolleranza e ri¬ 
spetto delle differenze altrui; avere 
dalla propria parte i grandi numeri 
non definisce la giustezza delle idee 
o degli ideali. 

Le religioni, piaccia oppure no, 
sono costantemente una minaccia 
per le libertà individuali e collettive, 
questo non è un assioma gratuito, 
ce lo dimostra la loro storia; ovvia¬ 
mente ci riferiamo alle strutture re¬ 
ligiose che ritengono che il loro dio 
o i loro dei abbiano l’esatta visione 
della vita. Altro discorso è l’aspetto 
religioso che riguarda la sfera del 
singolo; ogni essere umano ha il di¬ 
ritto di essere ateo, cristiano, mu¬ 
sulmano, buddista, mazdeista, in¬ 
duista, spiritualista, materialista, 
ecc., il danno si compie quando la 
religione si struttura in autorità, sta¬ 
to, potere, dominio, e quando noi 
attacchiamo le religioni ci rivolgia¬ 
mo contro tutto ciò; tuttavia è anche 
vero che prendersela solo con la 


struttura è riduttivo, bisogna colpi¬ 
re anche la sovrastruttura, cioè gli 
dei, perché chi si affida al trascen¬ 
dentale di fatto sviluppa un atteg¬ 
giamento di subalternità che lo por¬ 
ta al rispetto di qualsiasi autorità. 

Non si ritiene che l’Islam sia il ne¬ 
mico della modernità, della demo¬ 
crazia, dei diritti dell’uomo e della 
donna, si ritiene che esso, come tut¬ 
te le religioni a vari gradi, sia ostile 
alla libertà, all’uguaglianza, alla 
giustizia sociale, ma ovviamente 
qua parliamo da anarchici, da atei, 
da antideisti, da materialisti; e pro¬ 
prio per questo ci pare estrema- 
mente fuori luogo accusare la no¬ 
stra impostazione, così come è fuori 
luogo accomunare la nostra critica 
a quella di figuri come Ferrara e “Il 
Foglio”. 

Non c’è niente da difendere dei 
valori dell’Occidente, la cui moder¬ 
nità non ci piace, la cui democrazia 
combattiamo, i cui falsi diritti non ci 
appartengono, anzi questo taglio 
avvalora lo scontro tra Occidente 
ed Islam, o se vogliamo Oriente, 
tanto caro ai nostri dominanti e a 
quelli islamici. 

Se ci sono state inesattezze in al¬ 


cune date, tra l’altro non state in¬ 
ventate ma riprese da libri che trat¬ 
tano l’argomento, certo non viene 
meno la sostanza dell’impianto, anzi 
le puntualizzazioni fatte dall’autore 
dell’articolo in risposta al mio dan¬ 
no l’impressione di avere un ap¬ 
proccio da un lato filologico ma dal¬ 
l’altro un po’ fideistico. 

Su una cosa convergo con Ferri: 
può essere che la mia valutazione 
sull’ISIS riguardante il fatto che sia¬ 
no sciiti, sia errata, ma lo assicuro 
che non è il frutto del mio cappello 
magico, ho utilizzato fonti che forse 
mi hanno ingannato, però è anche 
vero che non ci si può nettamente fi¬ 
dare dell’informazione che filtra in 
Occidente vista la disonestà intellet¬ 
tuale sia dei giornalisti che dei co¬ 
siddetti esperti; inoltre, stiamo dis¬ 
cutendo di una realtà talmente 
magmatica che avere esattamente il 
quadro della situazione è pratica- 
mente quasi impossibile per chiun¬ 
que; insomma nessuna intenzioni di 
lanciare slogans, ma, anzi, il fatto 
che si sia aperto un dibattito dimo¬ 
stra che si cerchi di capire e chiarire. 

■ 

Giovanni Giunta 


AL DI QUA. 

La regola dei gattopardi 


MM a che bravo il nostro 
papa; è riuscito a convin- 
M wÈ Beere persino Leonardo 
Boff che la Chiesa sta cambiando; 
ma è ovvio che sta cambiando, è la 
regola dei camaleonti: cambiare 
pelle per sopravvivere, o, per resta¬ 
re a casa nostra, è la regola dei gat¬ 
topardi: cambiare tutto perché nul¬ 
la cambi. 

Nel caso dell’arciporco polacco 
Wesolowski, l’ordine di arresto per 
le sue eroiche gesta di stupratore di 
bambini è stato spacciato come un 
segnale di questo cambiamento; 
ma quando mai: c’era un ordine pe¬ 
rentorio della Commissione contro 
la tortura dell’ONU cui il Vaticano 
ha dovuto adeguarsi, per evitare 
forti penalizzazioni. Poi è toccato a 
qualche altro vescovo troppo espo¬ 
sto, e così la farsa è pronta: la chie¬ 
sa si sta sforzando di colpire il fe¬ 
nomeno della pedofilia al suo 
interno, grazie alla volontà di puli¬ 
zia espressa da papa Francesco. Ma 
i provvedimenti di facciata non in¬ 
taccano minimamente le cause di 
questa prassi così diffusa negli am¬ 
bienti cattolici, che risiedono negli 
ordinamenti e negli assetti della 
chiesa e nel forte clima omertoso e 
complice che da sempre la contrad¬ 
distingue e che ha trasformato con¬ 
venti e scuole, istituti e sagrestie in 
luoghi di ipocrisia e violenze su mi¬ 
nori e anche su minorati. 

La CEI di recente non ha man¬ 
cato di deliziarci con le sue dichia¬ 
razioni in appoggio all’ex lupetto 
Renzi nei suoi sforzi di demolizio¬ 
ne delle conquiste dei lavoratori: 
l’articolo 18 non è un dogma di¬ 
chiara il segretario dei vescovi ita¬ 
liani; vero, è invece dogma servire i 
padroni e i potenti, compito che la 
chiesa assolve a pieni voti. 

Anche in tema di politica inter¬ 
nazionale, il supporto cristiano alla 
nuova crociata in Iraq è coerente 
con tutta la storia della chiesa: “E’ 
lecito fermare l’aggressore ingiu¬ 
sto” ha dichiarato Bergoglio, e, 
come i lettori avranno capito, non 
parlava di Israele, semplicemente 
stava svolgendo il suo lavoro di cap¬ 
pellano militare di Obama. 

E’ autunno, ed è tempo di scuo¬ 
la. Salvo Intravaia, su “la Repubbli¬ 
ca” del 19 agosto 2014 ci ha infor¬ 
mati del solito paradosso: A 
settembre, la scuola italiana avrà bi¬ 
sogno di più insegnanti di Religione 
dello scorso anno. Duemila in più ri¬ 
spetto a dieci anni fa. A certificarlo è 
l’organico dei docenti di Religione 
2014/2015 del ministero. E se da un 
decennio a oggi nella scuola italiana 
tutto (o quasi) presenta un segno ros¬ 
so — dai finanziamenti per le attivi¬ 
tà pomeridiane e accessorie agli or¬ 
ganici dei docenti, dai bidelli al 
personale di segreteria — l’unico set¬ 
tore che pare immune dalla spending 
review è proprio quello dei docenti di 
Religione cattolica. Che, nonostante 
l’inarrestabile calo degli alunni che 
seguono la materia, aumentano. Nel 


frattempo, per la presenza degli alun¬ 
ni stranieri, lafrequenza dell’ora di Re¬ 
ligione cattolica è scemata. Undici 
anni fa, quando ilprof di Religione en¬ 
trava in classe erano poco più di sette 
(su cento) gli alunni che uscivano dal¬ 
l’aula per dedicarsi ad altre attività, nel 
2012/2013 — secondo i dati della Cei 
— la quota di quanti scelgono l’esen¬ 
zione è arrivata all’11,1 percento. Cir¬ 
ca 874 mila alunni che non seguono 
l’ora di religione. (...) un accordo sot¬ 
toscritto due anni fa dall’allora mini¬ 
stro Profumo e dal Cardinal Bagnasco 
(...) stabilisce che dal 2017anche le 
circa 50mila anziane maestre in attivi¬ 
tà che insegnano religione dovranno 
passare la mano agli specialisti:per in¬ 
segnare la religione cattolica occorre¬ 
rà essere in possesso di un apposito 
master universitario di secondo livello 
in scienze religiose. In palio, quasi 
7mila cattedre. ” 

Leggendo queste righe penso che 
il mondo della scuola debba ribellar¬ 
si e che i sindacati di base del perso¬ 
nale scolastico e i movimenti degli 
studenti non possano non porre il 
problema della fine di tali privilegi e 
della fuoriuscita dell’ora di religione 
dalle scuole; una campagna in tal 
senso potrebbe far breccia e contri¬ 
buire a ricondurre l’insegnamento 
della religione dentro le parrocchie, 
per chi se la sente di andarci. 

Siparietto con le piccole segnala¬ 
zioni che mi fanno le lettrici e i let¬ 
tori: 1’emittente modicana Video 
Regione, legata alla famiglia Minar- 
do e all’onorevole Nino, da questa 
estate propina messe e sermoni, pre¬ 
diche e predicatori da mattina a sera 
(quest’ultime poi seguite dalle tra¬ 
smissioni porno); da Rosolini è par¬ 
tita una raccolta di fondi per realiz¬ 
zare un film sulle gesta di suor 
Carmela Aprile, mentre a Ragusa le 
suore che custodiscono le spoglie 
della beata Maria Schininà, hanno 
alzato la mummia (ancora in buono 
stato di conservazione) e si sono fat¬ 
te fotografare con essa, in una lugu¬ 
bre ma felice messa in scena. 

Voglio segnalarvi, in chiusura, l’u¬ 
scita di un interessante libro che con¬ 
tribuisce a demolire un altro dei fal¬ 
si miti cattolici, quello di Madre 
Teresa di Calcutta, personalità am¬ 
bigua e reazionaria, furba e prona ai 
potenti, verso cui purtroppo non po¬ 
che persone del mondo laico e di si¬ 
nistra, nutrono devozione scambian¬ 
dola per benefattrice e salvatrice dei 
poveri. Si tratta dell’opera di Chri¬ 
stopher Hitehens “La posizione del¬ 
la missionaria. Teoria e pratica di 
Madre Teresa”, ed è edito in Italia da 
Minimum Fax e preceduto dal docu¬ 
mentario intitolato Hell’s Angel 
(Langelo dell’inferno), mandato in 
onda su Channel 4 (e visionabile su 
Youtube in tre parti: 
https://www.youtube.com/watch?v= 
ulkfkCS4XvO). E mentre i vescovi 
sproloquiano di “unioni imperfette”, 
auguro una buona lettura e una buo¬ 
na visione a tutti. 

Fra’ Dubbioso 


■ Notiziario anticlericale 


Veli. Liraniana Maryan Mirza- 
khani ha vinto il premio Nobel per 
la matematica. Le autorità di Tehe¬ 
ran non hanno però gradito che, 
nella foto apparsa sui giornali ed i 
siti di tutto il mondo, la professo- 
ressa apparisse senza velo. I giorna¬ 
li dell’Iran hanno così provveduto a 
metterglielo, grazie a photoshop ed 
altri espedienti. Un quotidiano lo¬ 
cale ha addirittura sfumato i capel¬ 
li della docente in una lavagna per 
nascondere la testa scoperta. Un al¬ 
tro ha tagliato la foto solo sul viso, 
escludendo la capigliatura. Molti 
giornali hanno pubblicato vecchie 
foto; i quotidiani più conservatori 
hanno del tutto ignorato la notizia. 

Pecunia. Nel giugno scorso Va¬ 
lerio Mazzola, parroco di un paese 
sulla collina pistoiese, Villa di Bag- 
gio, ha esposto in chiesa un tariffa¬ 
rio per i servizi religiosi: matrimo¬ 
nio 190 euro, battesimo e funerale 
90 euro. I parrocchiani hanno scrit¬ 
to al papa per protestare. 

Provocatrici. A dicembre 2013 
Piero Corsi, giovane parroco di Le- 
rici (SP) ha affisso fuori dalla chie¬ 
sa un manifesto sul femminicidio: 
citando l’enciclica “Muliebris digni- 
tatem” invitava le donne a fare “au¬ 
tocritica”, attirandosi le critiche 
delle donne in tutta la provincia 
spezzina. 

Riso. La scorsa estate il gruppo 
UAAR di La Spezia ha organizzato 
l’esposizione itinerante della mo¬ 


stra satirica “Sacrosante risate”co- 
stituita da una serie di vignette su 
cattolicesimo e credo islamico. La 
prima data era a La Spezia a luglio. 
La mostra, esposta al Centro Allen- 
de, sito comunale, doveva essere 
contornata da dibattiti sui temi del¬ 
la stessa, con la prevista partecipa¬ 
zione dell’assessore alla cultura 
Luca Basile; ma quest’ultimo alla vi¬ 
gilia ha telefonato a Cesare Bisleri, 
referente dell’UAAR, chiedendogli 
di annullare i dibattiti “per non urta¬ 
re la sensibilità di qualcuno”. Lasses- 
sore ha in seguito dichiarato alla 
stampa che il suo intervento era “so¬ 
lamente un invito a mantenere i toni 
decisamene bassi data la delicatezza 
degli argomenti trattati”. Liniziativa si 
è tenuta ugualmente, e l’episodio ha 
avuto risonanza sui giornali locali; il 
“Secolo XIX” titolava: “Il sindaco 
scomunica gli atei”. La seconda tap¬ 
pa a Sarzana si è svolta regolarmen¬ 
te e con buona partecipazione di 
pubblico. La terza data era a Lerici 
alla fine di agosto, ed anche qui ci 
sono state polemiche, specie sui 
giornali; “La Nazione” ha intervista¬ 
to alcuni cattolici lericini “offesi” dal 
fatto che la mostra sia stata esposta 
in piazza Garibaldi, a 50 metri dalla 
chiesa. Sui social network alcun leri¬ 
cini si sono spinti a criticare gli as¬ 
sessori del “non avrebbero dovuto 
consentire lo svolgimento della mostra 
perché offensiva ”. 

L’indemoniata 
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■ LIBRI 

Dopoguerra e transizione 


Giancarlo Poidomani, La Re¬ 
pubblica a Mezzogiorno. 
Gruppi dirigenti e potere lo¬ 
cale in provincia di Ragusa 
(1943-1960). Bonanno edito¬ 
re, die. 2013. 

I l voluminoso lavoro di Giancar¬ 
lo Poidomani - 341 pagine più 
indice dei nomi - ricostruisce, 
con dovizia di documenti, un perio¬ 
do importante della transizione dal 
fascismo alla democrazia nella Sici¬ 
lia Sud Orientale, concentrandosi, 
dopo un’analisi socio-politica, sui 
vari passaggi elettorali che hanno 
caratterizzato gli anni del dopo¬ 
guerra e l’evoluzione dei raggrup¬ 
pamenti politici. Si ha, così, un qua¬ 
dro sia delle condizioni di vita della 
popolazione, sia della nascita dei 
partiti che del loro sviluppo, degli 
scontri ideologici ma non solo, che 
ne caratterizzarono l’azione, delle 
classi dirigenti locali, delle politiche 
amministrative, ma anche delle lot¬ 
te sociali e sindacali del periodo e 
dell’economia nel territorio ibleo 
nel suo proiettarsi verso l’industria¬ 
lizzazione e un’agricoltura avanza¬ 
ta. Manca un riferimento all’emi¬ 
grazione per una buona parte del 
lavoro, fenomeno che a mio parere 
invece interessò moltissime perso¬ 
ne, e non pochi militanti politici i 
quali, abbandonando la loro terra, 
svuotarono partiti, gruppi e territo¬ 
rio del loro contributo. 

Le mie non saranno, comunque, 
che alcune annotazioni spars scatu¬ 
rite dalla lettura del testo. 

Importante è l’impostazione vol¬ 
ta ad abbandonare la visione rura- 
lecentrica, tradizionalmente adot¬ 
tata dagli studiosi di cose del Sud, 
per volgere lo sguardo alla realtà 
urbana, trascurata e poco analizza¬ 
ta, eppure alquanto centrale, specie 
in questo lembo di Sicilia. 

Da sottolineare i riferimenti alla 
percezione, simile sia alle forze al¬ 
leate nel periodo dello sbarco che 
ai comandi delle truppe tedesche 
occupanti, dell’attitudine delle po¬ 
polazioni siciliane a rifiutare la 
guerra, a causa di una psicologia 
“non adatta alla guerra” (p. 20, le 
prime) o per un “atteggiamento 
ostile” (p. 23, i secondi); una con¬ 
vergenza d’analisi che sfuggì sol¬ 
tanto al Partito Comunista, allor¬ 
quando si impegnò per 
l’arruolamento in massa dei sicilia¬ 
ni alla fine del 1944, trovando pron¬ 
ta risposta nei moti popolari del 
“non si parte”, cui diede un note¬ 
vole contributo la stessa base del 
partito. E’ questo uno dei tanti ele¬ 
menti della linea togliattiana desti¬ 
nati ad avere una influenza notevo¬ 
le sugli avvenimenti di quegli anni, 
come la successiva amnistia ai fa¬ 
scisti e la mancata epurazione di 
questi dalla pubblica amministra¬ 
zione, fortemente voluta dagli al¬ 
leati nonostante le pressanti richie¬ 
ste del mondo antifascista. Come 
scrive Poidomani, nel 1960 ben 62 
prefetti di prima classe in servizio 
su 64 erano stati funzionari fascisti, 
e nel 1968 tutti i magistrati di Cas¬ 
sazione e il 70% di quelli di Appel¬ 
lo risultavano assunti in periodo fa¬ 
scista (p. 48); a farne le spese, come 
si sa, sono stati i lavoratori e la sini¬ 
stra, con una repressione feroce e 
condanne massicce. 

Una costante della storia di que¬ 
sto ventennio è l’ipoteca statuni¬ 
tense sulle sorti politiche dell’Italia, 
cui corrisponde una strategia co¬ 
munista di non andare allo scontro, 
ma di adeguarsi ai diktat per paura 
di una svolta reazionaria; questo ha 
lasciando campo libero alla propria 
estromissione dal potere e alla rea¬ 
zione scelbiana (ma non solo) che 


tanto sangue ha lasciato sulle stra¬ 
de. Anche in questa ricostruzione 
(probabilmente per la specificità lo¬ 
cale dello studio) poco spazio è de¬ 
dicato al dibattito sulle alternative 
alla svolta di Salerno che animaro¬ 
no la sinistra, la quale, dal 1948 fino 
alla fine degli anni ’60, costò lacrime 
e sangue al movimento operaio e 
contadino e non pochi problemi alle 
stesse classi dirigenti comuniste, sia 
sul piano nazionale che locale, sia 
politico che amministrativo, come 
giustamente ricostruisce Poidoma¬ 
ni. 

La lotta pacifista e contro l’in¬ 
gresso nella Nato è sintomatica del¬ 
la contorta politica comunista in Ita¬ 
lia, passata dal filosoviettismo del 
dopoguerra al filoatlantismo degli 
anni ’80, alla completa adesione alle 
politiche militariste e guerrafondaie 
odierne, nella moderna veste di Par¬ 
tito Democratico. La base si faceva 
massacrare sulle piazze mentre i 
vertici orchestravano strategie poli¬ 
tiche opportuniste che hanno com¬ 
pletamente ribaltato, nel tempo, le 
antecedenti posizioni. 

Bene ha fatto Poidomani ad apri¬ 
re qualche pagina del suo libro alla 
struttura chiesastica del Pei (p. 214), 
utile a farci comprendere come 
l’obbedienza alla linea e ai vertici 
“santificati” rappresentasse la mor¬ 
te della “capacità politica della clas¬ 
se operaia” (questa è però persona¬ 
le deduzione di chi scrive).. 

La trattazione della lotta degli 
operai dell’ABCD (1948-49), azien¬ 
da estrattiva ragusana, sconta della 
particolarità delle fonti (tutte di 
parte sindacale o prefettizia); ne 
emerge un resoconto che non pren¬ 
de in considerazione il ruolo fonda- 
mentale che nella vicenda ebbero i 
lavoratori in quanto tali e alcuni mi¬ 
litanti anarchici impiegati nelle mi¬ 
niere di asfalto; purtroppo l’autore 
non ha consultato - come ha fatto 
per i moti del “non si parte” - altri 
libri editi da Sicilia Punto L; in uno 
(Franco Leggio, “Le parole e i fat¬ 
ti”, 2007), in 39 pagine, attraverso le 
cronache che l’autore (nonché pro¬ 
tagonista in prima persona), redige¬ 
va quasi quotidianamente per vari 
giornali anarchici, vengono riassun¬ 
ti gli avvenimenti, mostrando altre 
angolature e aspetti cancellati dalla 
memorialistica ufficiale. 

Discutibili sono a mio parere al¬ 
cuni giudizi, come quelli espressi a 
pag. 258, sulla non disponibilità del¬ 
la popolazione nel dopoguerra a 
percorsi rivoluzionari, preferendo 
cambiamenti superficiali, che poi 
troveranno forma nel consolida¬ 
mento democratico; dentro lo stes¬ 
so PCI il dibattito fu aspro, così 
come nei luoghi di lavoro. 

A conclusione di queste note 
sparse devo rilevare un’altra dimen¬ 
ticanza, anche se la mia potrà sem¬ 
brare una critica doppiamente di 
parte: l’autore cita spesso le auto- 
biografie di due militanti e dirigen¬ 
ti comunisti locali, Emanuele Fio¬ 
rellini e Giacomo Cagnes; avrebbe 
potuto citare un’altra testimonian¬ 
za, contenuta nel libro di Angelo 
Gurrieri, “Nulla di personale - au¬ 
tobiografia di un comunista”, anche 
questa edita da Sicilia Punto L 
(2002), se non altro per onorare una 
delle poche pubblicazioni in cui di¬ 
rigenti di base del Pei si raccontano, 
ma anche per apprendere punti di 
vista non sempre scontati sugli av¬ 
venimenti trattati nel suo libro. Un 
libro che rimane, in ogni caso, un 
contributo importante, assieme a 
quelli di Miccichè, Barone, Monel¬ 
lo e pochi altri, alla conoscenza di 
una fase cruciale della nostra storia. 

■ 

Pippo Gurrieri 
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Musica. La cultura musicale dell’India smentisce secoli di musica occidentale 

Le cattive abitudini 



“Prendere un’abitudine è 

cominciare a cessare di essere “ 

(Miguel de Unamuno, Del senti¬ 
mento tragico della vita, 1913) 

ostra patria è il mondo inte¬ 
ro, dice la canzone. Solo che 
quando poi parliamo di mu¬ 
sica, il discorso cambia: le linee di 
confine si materializzano subito, le 
dogane diventano rigidissime, qua¬ 
si impossibili da oltrepassare e la pa¬ 
tria si restringe al cortile sonoro sot¬ 
to casa, un recinto con leggi 
immodificabili, scolpite sul marmo 
delle accademie. Le orecchie, si sa, 
sono pigre e non si fanno pena di 
esigere subito passaporti, permessi 
di soggiorno, visti d’entrata. 

La musica “classica” occidentale 
pretende che tutto sia estremamen¬ 
te codificato; e di questi reticolati 
se ne fa vanto, premiando scimmie 
sapienti e contorsionisti dell’esecu¬ 
zione. Velocità, fedeltà esecutiva, ri¬ 
spetto delle intenzioni dell’autore. 
Il pubblico approva in stato di son¬ 
no e laddove altri provano a spezza¬ 
re questi schemi, sono immediata¬ 
mente rinchiusi nelle gabbie 
dell’avanguardia o nei circhi dell’e¬ 
sotismo: luoghi da visitare muniti di 
biglietto d’ingresso e noccioline da 
distribuire; appena fuori, ci si rin¬ 
francherà con il già sentito, con l’a¬ 
bitudine. 

Se il già detto conforta e rassi¬ 
cura, figuriamoci il già ascoltato. 
Labitudine rende sopportabili an¬ 
che le cose più stupide: ad esempio 
l’idea che la musica possa essere ri¬ 
dotta a sole dodici note, che ogni 
nota debba avere solo una determi¬ 
nata frequenza codificata per legge, 
che la bravura di un esecutore si ri¬ 
duca alla sua capacità di obbedire: 
all’accademia, alla critica, al pubbli¬ 
co. Lascolto diventa servo dell’abi¬ 
tudine e altre culture, continenti in¬ 
teri, diventano invisibili: in questo 
caso, inascoltabili. Le orecchie 
scontano così la loro lontananza dal 
cuore: il bello deve rassicurare e 
consolare, ed è sostituito, in defini¬ 
tiva, dai tranquillanti estetici che il 
mercato spaccia come novità. Oltre 
i recinti dell’abitudine c’è lo stranie¬ 
ro, lo sconosciuto: altri modi di in¬ 
tendere la musica, l’espressione ar¬ 


tistica, l’ascolto; perfino il pubblico. 
Altre possibilità, altri mondi. 

La cultura musicale di un conti¬ 
nente intero, l’India, smentisce se¬ 
coli di musica colta occidentale con 
la sua libertà, la sua vitalità indoma¬ 
bile, con l’azzeramento dei ruoli. 
Nella musica indiana, nella sua filo¬ 
sofia, l’abitudine diventa sinonimo 
d’ignoranza e l’ignoranza è il male 
peggiore, il peccato più grande che 
si possa fare contro la bellezza e la 
felicità. 

In India la musica è un’arte colti¬ 
vata da almeno tremila anni. Il mo¬ 
numentale trattato del Bharata sul¬ 
la teoria della musica e del teatro 
risale al IV secolo d.C.; il Natyasa- 
stra, un testo in sanscrito di duemila 
anni addietro, descrive cinque siste¬ 
mi per classificare gli strumenti mu¬ 
sicali. Le più antiche musiche india¬ 
ne a noi pervenute sono comprese 
nel Samaveda (1000 a.C.) e sono an¬ 
cora oggi cantate in alcuni sacrifici 
veda dello Srauta. Mentre le parole 
di un canto possono essere compo¬ 
ste in una qualunque epoca, i temi 
musicali tramandati oralmente da 
maestro a discepolo sono fonda¬ 
mentalmente antichi. La musica in¬ 
diana non è scritta e non può essere 
appresa dai libri, se non in teoria: la 
cultura musicale è trasmessa in 
modo orale e pratico. 

Tradizionalmente, l’educazione 
musicale del musicista indiano co¬ 
mincia durante la sua infanzia e la 
sua arte rimane una vocazione; il 
suo studio continua finché egli non 
è in grado di improvvisare canti se¬ 
condo i canoni indiani. Egli deve 
possedere non solo l’immaginazione 
di un artista, ma anche una memo¬ 
ria nitida e un orecchio sensibile alle 
modulazioni microtonali. In India a 
essere cantato e suonato è più l’in¬ 
tervallo che la nota - il portamento 
costante, o meglio il glissando. Non 
a caso agli indiani che non vi sono 
abituati il canto europeo, sezionato 
in dodici note ben temperate e co¬ 
stretto a indossare le scarpe strette 
degli obblighi armonici, sembra sia 
“pieno di buchi”. 

A differenza dell’occidente, del 
nord del mondo, nella musica india¬ 
na le parole sono considerate il sem¬ 


plice veicolo della musica, spinte a 
tal punto che sono adoperate sol¬ 
tanto sillabe prive di senso. La voce 
è uno strumento musicale e il canto 
qualcosa di più del suo testo. “Il 
cantante è ancora un mago, e il can¬ 
to è un rituale, una cerimonia sacra, 
un’ordalia destinata a fermare quel¬ 
la ruota deH’immaginazione e dei 
sensi che è la sola cosa a impedirci il 
contatto con la realtà. Ma per rag¬ 
giungere questo scopo l’ascoltatore 
deve collaborare con il musicista ab¬ 
bandonando la volontà e ricondu¬ 
cendo il proprio pensiero irrequieto 
a un singolo punto di concentrazio¬ 
ne: non è questo il tempo o il luogo 
per la curiosità e l’ammirazione”. 
(A. Coomaraswamy) 

La cultura musicale del pub¬ 
blico indiano non consiste nel “fare 
musica tutti quanti”, ma nell’ap¬ 
prezzamento e nel rispetto; all’arte 
del musicista l’ascoltatore deve ri¬ 
spondere con un’arte sua peculiare. 
In India il musicista trova un pub¬ 
blico ideale: critico dal punto di vi¬ 
sta tecnico, ma alquanto indifferen¬ 
te all’espressione vocale; il pubblico 
ascolta il canto, più che il modo. I 
cantanti in India si esibiscono fino a 
età molto matura, a dispetto delle li¬ 
mitazioni fisiche: i loro ascoltatori 
sono alla ricerca delle delizie del 
rasa (l’esperienza estetica nelle arti) 
e accettano difetti fisici e debolezze 


in cambio di una magistrale evoca¬ 
zione del raga-bhava e la magia che 
essa genera. La musica indiana è es¬ 
senzialmente impersonale: al can¬ 
tante si preferisce il cantato. 

Raccontava John Cage che nel 
1989 “avevo dei problemi sia nella 
vita privata sia nella mia vita pub¬ 
blica di compositore. Non riuscivo 
ad accettare l’idea accademica che 

10 scopo della musica fosse la co¬ 
municazione, perché notavo che 
quando scrivevo coscienziosamente 
qualcosa di triste, la gente e i critici 
spesso reagivano ridendo. Stabilii 
che avrei abbandonato la composi¬ 
zione se non avessi trovato delle 
motivazioni migliori della comuni¬ 
cazione.” 

Poi, un giorno, tra gli scritti di A. 
Coomaraswamy il compositore les¬ 
se una frase: “Lo scopo del canto 
non è quello di imitare la confusio¬ 
ne della vita, ma quello di esprime¬ 
re e suscitare, nell’uomo e nella na¬ 
tura, determinate passioni del 
corpo e deH’anima”. Quest’affer¬ 
mazione lo spinse a definire meglio 

11 senso della propria opera e a con¬ 
tinuare: “Compresi allora - ricor¬ 
dava Cage - che la responsabilità 
dell’artista è quella di imitare la na¬ 
tura nel suo modo di agire. Mi sen¬ 
tii meglio e tornai al lavoro”. 

Aldo Migliorisi 
aljnig@hotmail. com 



WEB. Come una goccia sulla roccia 


D a parecchio tempo, ormai, 
l’efficacia delle azioni degli 
anarchici non si misura più 
con il conteggio minuzioso di per¬ 
sone e bandiere nei cortei o attra¬ 
verso l’impatto che riescono ad ave¬ 
re sui media. Lanarchismo sociale 
somiglia sempre più a quella goccia 
che, cadendo sulla roccia con estre¬ 
ma regolarità ed un minimo rumo¬ 
re, riesce finalmente a romperla. La 
comune di Urupia, nelle campagne 
di Francavilla Fontana, tra Bindisi e 
Taranto, è una goccia di anarchia 


che da circa vent’anni continua a ca¬ 
dere sulla roccia deH’autoritarismo, 
dello stato, del capitale e delle chie¬ 
se, ma anche di quello di cui siamo 
“portatori sani”. Il sito di Urupia, 
http://urupia.wordpress.com/, è un 
ritratto abbastanza somigliante alla 
realtà che vuole evocare. Ad esem¬ 
pio, pur essendo assolutamente 
aperte a stimoli e proposte prove¬ 
nienti dall’esterno, le comunarde ri¬ 
fiutano di essere coinvolte nei social 
network. Il blog esiste dal 2008, ma 
da allora ci sono stati solo pochissi¬ 


mi post e aggiornamenti, denotando 
con questo quanto poco interessi l’a¬ 
spetto promozionale del sito. La ra¬ 
gione di una recensione ad un sito 
così parco di contenuti sta nello 
spessore delle pochissime cose pre¬ 
senti. Tra cui un documento che dà 
conto della genesi della Comune e 
che ne sintetizza i principi teorici e i 
principali meccanismi di funziona¬ 
mento; oppure notizie della presen¬ 
za di impianti solari termici e del¬ 
l’installazione di un impianto pilota 
di fitodepurazione verticale; o anco¬ 


ra delle informazioni sulla vendem¬ 
mia o sulla produzione vinicola. Un 
ulteriore passo avanti è l’avvio, a 
partire da questo autunno, di un’e¬ 
sperienza di scuola libertaria. La 
Comune di Urupia è una delle 
esperienze più importanti e più lon¬ 
geve di pratiche autogestionarie e 
libertarie in atto. A questo prezzo 
sarebbe bello poter riuscire a re¬ 
censire più spesso siti così stringati, 
dimessi e, diciamolo pure, brutta¬ 
tili. ■ 

Squant! 


OFFERTISSIMA "LA FIACCOLA" 


Tutti i titoli del seguente elenco vengono venduti a 1 euro; le richieste de¬ 
vono essere di almeno 5 volumi (anche dello steso titolo); aggiungere sem¬ 
pre 1 euro di contributo per le spese di spedizione. Utilizzare l’indirizzo mail 
o postale del giornale. Lofferta sarà valida per i prossimi tre mesi, e scadrà 
il 15 gennaio 2015. 

- Carmelo R. Viola, Referendum contro il divorzio, un premeditato vili¬ 
pendio all’uomo, pp. 85. 

- Salvatore Bosco, Lawentura esistenziale nella vita e nell’universo, pp. 
181. 

- Emilia Rensi, Umanità e sofferenza in Jean Rostand, pp. 111. 

- Carlo Capuano, La condizione (disegni), pp. 88. 

- Michele Stupia, Un uomo e una rivista tra fermenti del dopoguerra. 
Storia de “Il Ponte” di Pietro Calamandrei, pp. 101. 

- Charles Reeve, La tigre di carta: saggio sullo sviluppo del capitalismo 
in Cina dal 1949 al 1972, pp. 196. 

- T. Peyrany, Il Vecchio e il Nuovo Testamento, pp. 34. 

- Gruppi Giovanili Anarchici, Elaborazioni teorico-ideologiche (voi. 1), 
pp. 64. 

- Gruppi Giovanili Anarchici, Elaborazioni teorico-ideologiche (voi. 2), 
pp. 71. 

- Anarchici Siciliani Associati, Gli anarchici e i referendum, pp. 27. 

- Domenico Tarantini, Luniversità del Medioevo - Mimmo Franzinelli, 
Il Magnifico Rettore e il Munifico dittatore, pp. 95. 

- L. Kampf, La Vigilia - Dramma in tre atti sulla rivoluzione russa, pp. 

88 . 

- Maria Teresa Romiti, Prima del giorno dopo - Pippo Gurrieri, 23 luglio 
1983: “Tutti a Comiso”, pp. 71. 

- Joe Fallisi, Dialogo tra due amici che non dimenticano. A proposito di 
situazionisti e “situazionismo, rivolta e recupero”, pp. 33. 

- Emilia Rensi, Recensioni come testimonianza e Dalla parte degli indi¬ 
fesi, pp. 114. 

- Emilia Rensi, Frammenti di vita vissuta e II prezzo della vita, pp. 105. 

- Gianni Olmi, Camaleonti ed altri animali - Trasformisti, equilibristi, op¬ 
portunisti, pentiti, ri-convertiti, pp. 104. 


- John Passmore, La logica del nuovo misticismo, pp. 94. 

- La Civiltà Cattolica, Dell’Anarchia, pp. 56. 

- Giuseppe Sarno, Anarchia, pp. 64. 

- Enrico Arrigoni, Zuluito, il mini missionario. Storia di una incauta pre¬ 
dicazione biblico-evangelica tra gli animali della giungla, pp. 296. 

- Rudolf Rocker, Zensl Elfinger Musham. Una libertaria in lotta contro 
i totalitarismi, pp. 79. 

- AA. VV, Contro la guerra e le servitù militari. Atti del Convegno anti¬ 
militarista. Genova-La Spezia, 2005, pp. 171. 

- Michele Stupia, Quando Salvemini giocava a scopone con gli anarchi¬ 
ci... Anarchismo e antimilitarismo ne “Il Mondo” di Mario Pannunzio, pp. 
55. 

- Michele Stupia, “Puerili esercitazioni”. Materiali e interrogativi per 
una storia de “Il Ponte” dopo Calamandrei (1956-1962), pp. 80. 

- Elia Vatteroni, Sentieri di libertà (poesie), pp. 96. 

- “Reverendo giù le mani!”. Clero e reati sessuali negli anni 30 e negli anni 
90, pp. 119. 

- Aldo Migliorisi, La musica è troppo stupida. Origimals remastered + 
bonus tracks (2002-2007), pp. 224. 

- Franco Leggio, Avanti avanti avanti con la fiaccola nel pugno e con la 
scure. I fuori testo delle Collane “Anteo” e “La Rivolta”, pp. 160. 

- Carlo Capuano, Una veglia di Kropotkin, pp. 42. 

- Federazione Anarchica Siciliana, Programma per l’intervento politico 
e sociale, pp. 93. 

- Selene, Arcana. Storia vera di un esempio di psicopatologia sessuale, 
pp. 63. 

- Giuseppe Rensi, La religione nella scuola - Emilia Rensi, Scuola e li¬ 
bero pensiero, pp. 62. 

- Gianni Buganza, E1 Malecon. Tredici notturni ospedalieri, pp. 76. 

- Fra’ Dubbioso, Sotto la tonaca niente. Lo stato di salute di Santa Ma¬ 
dre Chiesa visto, spulciato e commentato da un miscredente amante della 
fratellanza e della libertà, pp. 77. 

- Giuseppe Rensi, Apologia dell’ateismo, pp. 80. 

- Walter Noetico, Il sogno di Diderot. Ili centenario della nascita, 1713- 
2013. pp. 56. 















SICILIA LIBERTARIA OTTOBRE 2014 


www.sicilialibertaria.it 


Le battaglie culturali 


5 


CINEMA “Jersey Boys ”di Clint Eastwood (2014) 

L'ispettore Callaghan balla (male) a Broadway 



«C'erano tre modi 
per uscire dal quartiere: 
entravi nell'esercito 
e magari finivi ucciso; 
diventavi mafioso 
e magari finivi ammazzato; 
o diventavi famoso», 
da Jersey Boys (2014) 
di Clint Eastwood 
1 cinema nel suo insieme, quello 
hollywoodiano specialmente, è 
una baracconata per iloti o criti¬ 
ci incompresi dove — da sempre — 
un regista o una star valgono quan¬ 
to ha incassato il loro ultimo film... 
sfuggire al mercato, va detto, signi¬ 
fica evitare di apparire là dove esso 
organizza la messinscena dei suoi 
riti, autocelebrazioni e autocompia¬ 
cimenti... chiamarsi fuori da festival, 
rassegne, televisioni, convegni... 
dove NON si parla di cinema come 
strumento di decostruzione dell’i¬ 
dentico e del conforme, dove il cri¬ 
mine politico ha sempre una sua 
giustificazione... significa disertare 
l’idiozia mercantile che devasta tut¬ 
to al suo passaggio e opporre una vi¬ 
sione radicale libertaria che denuda 
la soggezione degli sguardi e passa 
dalla critica velinara asfissiante a 
una critica di resistenza e insubordi¬ 
nazione. 

Clint Eastwood è forse un buon 
attore, un buon regista, certo un fer¬ 
vente esponente dei valori destrorsi 
americani... autore di film qualche 
volta notevoli, interprete monocor¬ 
de di altri non proprio eccezionali, 
come quelli di Sergio Leone... il 
quale, come sappiamo, diceva di 
Eastwood: “Ha solo due espressio¬ 
ni, una col sigaro e una senza siga¬ 
ro”. Tutto vero. Il successo nel pub¬ 
blico italiano (e quello dei mercati 
asiatici) non poteva mancare. Gli 
animali da cortile sono fedeli a chi 
procura loro la zuppa. 

Eastwood, dicevamo, ha firmato 
un film (uscito in piena estate), Jer¬ 
sey Boys , tratto da un musical di 
Marshall Brickman, scritto da John 
Logan e Rick Elice (vincitore ai 
Tony Awards nel 2006) che ha avu¬ 
to un notevole successo a Broad¬ 
way... e malgrado abbia ricevuto i 


soliti elogi della critica italiana e un 
certo seguito di pubblico... resta un 
brutto film, una cosa da dimentica¬ 
re. 

Eastwood ha trattato in altri film 
il rapporto tra la musica e le radici 
della cultura americana. Bird o 
Honkytonk Man, ne sono un esem¬ 
pio, ma Jersey Boys non esce dal gu¬ 
scio del film-biografico per famiglie 
catto-democratiche... il regista sta¬ 
tunitense snocciola le canzoni di 
Frankie Valli e The Four Season 
(Sherry, Big Girls Don’t Cry, Can’t 
Take My Eyes Off You e altre hit de¬ 
gli anni ’60) in una specie di conte¬ 
nitore che esalta il “sogno america¬ 
no”, dove tutti posso arrivare in 
cima alla scala sociale a danno di 
molti che restano confinati nel sot¬ 
toscala della storia. 

Eispettore Callaghan balla 
(male) a Broadway e senza pistole 
fumanti non riesce a raccontare, 
con una certa lucidità espressiva, 
l’ascesa (per quanto vera) allo show 
businnes di quattro ragazzi del New 
Jersey. Il film, sotto ogni aspetto ar¬ 
chitetturale, è privo di carattere e a 
ben vedere, anche l’intero assetto 
descrittivo è slavato nei luoghi co¬ 
muni... la pop music e la brillantina 
non sono nelle corde del vecchio 
leone... nemmeno l’intreccio filmico 
funziona e Eastwood non si è nean¬ 
che reso conto che la vita, come il ci¬ 
nema, è da un’altra parte. 

La storia (molto italo-americana) 
di Jersey Boys è quella di Frankie 
Valli e The Four Seasons... la loro 
scalata alle vette del mercato inter¬ 
nazionale della pop music degli anni 
sessanta... lo scioglimento del grup¬ 
po, lo spettacolare ritorno dei vec¬ 
chi miti rimasterizzati per la scatola 
televisiva. C’è da dire che Valli, 
come solista, interpreterà brani che 
entreranno neH’immaginario musi¬ 
cale/popolare delle nuove genera¬ 
zioni (Cant’ Take My Eyes off You, 
My eyes adore, Grease). Frankie e 
Tommy sono nati nel Jersey... tirano 
avanti con piccoli furti... Frankie la¬ 
vora da un barbiere ed entra nelle 
simpatie del boss mafioso Gyp De 


Carlo. Insieme a Bob e Nick forma¬ 
no The Four Seasons, sono tra i pri¬ 
mi a comprendere ed usare (sovente 
anche con balletti risibili) gli ascolti 
delle nascenti stazioni televisive. 

I protagonisti di Jersey Boys pro¬ 
prio non bucano lo schermo... i loro 
volti non si ricordano... l’attorialità 
resta sempre a margine del discorso 
filmico... anche Christopher Walken, 
interprete notevole di molti film, qui 
risulta manierizzato e sfiora il ridico¬ 
lo quando si mette a piangere men¬ 
tre canta il giovane Frankie. Il tempo 
del musical è surgelato nella colora¬ 
zione delle scenografie e gli amori, i 
sogni, le ambizioni della band si sgre¬ 
tolano in inquadrature che non ri¬ 
mandano né a passati splendori né al 
romanzo di una vita. 

Eastwood (il repubblicano di fer¬ 
ro, sostenitore di un insostenibile 
presidente degli Stati Uniti, Ronald 
Reagan... ammesso e non concesso 
che ci siano presidenti di qualsiasi 
nazione sostenibili, se non alzati per 
i piedi con le loro puttane a qualche 
cancello dei giardini pubblici) non ri¬ 
esce nemmeno nella restaurazione 
della nostalgia hollywoodiana... il 
suo film dice che i mafiosi sono sen¬ 
timentali e per arrivare in cima alla 
vetta dello spettacolare integrato, 
basta saper usare la pistola, entrare 
in politica o scrivere canzonette di 
una qualche levatura, ben collocate 
nel progetto di domesticazione so¬ 
ciale della civiltà consumerista. 

Jersey Boys intreccia vicende priva¬ 
te, l’ebbrezza dei primi in classifica 
(non importa quale sia la ragione) e 
la rovina economica del gruppo per 
la disinvolta gestione di uno dei com¬ 
ponenti. Naturalmente è il capo ma¬ 
fioso Di Carlo a redimere i dissapo¬ 
ri. 

All’inizio degli anni ’90, Valli e The 
Four Seasons si riuniscono per una 
serata da stars, i fan sono in lacrime, 
il finale è in puro musical-retro... nel¬ 
la strada del quartiere tutti gli attori, 
i comprimari, anche il boss Di Carlo, 
cantano e ballano per la gioia del 
pubblico. La noia ormai è arrivata 
alla sgradevolezza e sono tentato di 
dare fuoco allo schermo, poi penso 


che è meglio fare 
un giro in bicicletta 
e andare a bere del 
buon vino in una ta¬ 
verna di porto, tra 
puttane dabbene, il 
pazzo del villaggio 
e guardare i ragazzi 
tirare con la fionda 
ai pesci-rondine 
che volano sul 
mare. 

La direzione at- 
toriale di Eastwood 
è opaca e Jersey 
Boys , malgrado le 
intenzioni di rifare 
il musical-MGM 
alla Vincente Min- 
nelli, non va oltre 
una tronfia biogra¬ 
fia di Valli e The 
Four Seasons. John 
Lloyd (Frankie Val¬ 
li) ha una bella 
voce, ma non ha la 
statura del personaggio. Erich 
Bergen (Bob Gaudio) sembra 
uscito da un fotoromanzo a pun¬ 
tate. Vincent Piazza (Tommy De- 
Vito) sciorina una serie di mosset- 
te da bullo che lo proiettano in un 
altro film. Michael Lomenda 
(Nick Massi) è sempre sotto tono, 
grigio, inadeguato. Christopher 
Walken fa il mafioso, male, sovra 
le righe, come in una comica fina¬ 
le. Freya Tingley (Francine Valli) è 
una moglie-mamma da copertina 
di Variety. Joseph Russo scim¬ 
miotta il giovane Joe Pesci, l’imba¬ 
razzante manager della band. La 
sceneggiatura di Elice e Logan af¬ 
fastella canzoni e siparietti quoti¬ 
diani con disinvolta mediocrità. Si 
vede che i produttori (tra i quali 
spiccano i nomi di Bob Gaudio e 
Frankie Valli) mirano al sodo... la 
superficialità e il consenso vanno 
sempre d’accordo. La fotografia 
(Tom Stern), il montaggio (Joel 
Cox, Gary D. Roach) e i costumi 
(Tina Dowd, Suzanne Pakier) ru¬ 
minano nel cattivo edonismo e 
mostrano che un film hollywoo¬ 
diano senza la fame del successo 


sarebbe noioso quanto uno zoo 
senza iene. 

Jarsey Boys è un film mancato 
per tutto questo ed altro ancora... 
c’è dentro una filosofia del fatali¬ 
smo o esaltazione della fama come 
uscita dalla miseria ordinaria che 
colloca il delirio di onnipotenza al 
di sopra di ogni arte, dimenticando 
che l’arte non si figura in ciò che un 
artista sente ma in ciò che vive. Per 
un regista che opera a un certo gra¬ 
do di qualità, cambiare i registri del 
proprio operato è pericoloso quan¬ 
to per un boia cambiare la corda. 
Eastwood non ha compreso che 
un’opera d’arte, quando è autenti¬ 
ca, ha più peso degli dèi e i cattivi 
registi sono sempre superiori ai 
loro film, specie se sanno ridere 
delle loro incaute scelte o cadute 
creative. A vedere quello che la 
macchina/cinema dispensa ai quat¬ 
tro venti della terra, sentiamo for¬ 
temente che i film immortali ci 
stanno alle spalle, quello che non 
sappiamo è la portata della deva¬ 
stazione del cinema-merce sul de¬ 
stino comune. 

Pino Bertelli 


SITUAZIONISTI. Non-convegno per 
Guy Debord a vent anni dalla morte 


■ Novità editoriali 


I n occasione dei 20 anni dalla 
morte di Guy Debord, venerdì 
19 settembre si è svolto presso la 
Sala Consiliare del Comune di Sesta 
Godano (SP) il primo di una serie di 
incontri situazionisti (Punto della si¬ 
tuazione n. 1). 

Studiosi e attivisti delle avanguar¬ 
die di varia provenienza hanno dis¬ 
cusso sulle teorie e pratiche situa- 
zioniste: Giorgio Amico, Pino 
Bertelli, Roberto Massari, Sandro 
Ricaldone, Antonio Saccoccio, 
Alessandro Scuro. 

Il confronto si è presto animato, 
trasformandosi in un acceso dibatti¬ 
to sull’attualità delle teorie debor- 
diane. Bertelli, Saccoccio e Massari, 
in particolare, hanno sottolineato la 
necessità di continuare a sviluppare 
alcune intuizioni di Debord e di al¬ 
tri situazionisti. La spettacolarizza¬ 
zione del reale e lo «slittamento ge¬ 
neralizzato dell’avere nell’apparire» 
(Tesi 17 de La società dello spetta¬ 
colo) sono oggi evidenti. Massari, 
confermando alcune ipotesi di Mi¬ 
chele Nobile (la cui relazione è sta¬ 
ta letta in parte), ha centrato il pro¬ 
prio intervento su un terreno 
socio-politico (merce, alienazione, 
capitale, lavoro). Saccoccio ha insi¬ 
stito sul superamento dell’arte, se¬ 
gnalando che retrocedere su questo 
punto significherebbe tradire tutta 
la teoria situazionista («Quest’arte è 
necessariamente d’avanguardia, e 
non è. La sua avanguardia è la sua 
scomparsa», Tesi 190). Bertelli ha 
proiettato il film di Debord La so- 
ciété du spectacle, analizzando le 
tecniche di détournement impiega¬ 
te e spiegando cosa si può intende¬ 
re oggi per realizzazione/supera¬ 
mento dell’arte. Amico, saggista e 
blogger, ha messo in evidenza l’im¬ 
portanza cruciale della figura di 
Asger Jorn, mentre il critico d’arte 
Ricaldone ha mostrato come la ge¬ 
nesi di alcune teorie situazioniste sia 
da rintracciarsi nei movimenti d’a¬ 
vanguardia precedenti, soprattutto 
nel Lettrismo. Ed è proprio sulle fi¬ 
gure di Isou e Pomerand che si è sof¬ 
fermato Scuro, avviando così la pre¬ 
sentazione del suo libro - Il 



lettrismo - pubblicato dalle edizio¬ 
ni Massari, poi proseguita con una 
lettura interpretata in sala. 

Alcune tesi de La società dello 
spettacolo sono state riproposte e 
commentate, mostrandone l’indi¬ 
scutibile validità: «Tutta la vita del¬ 
le società in cui regnano le moder¬ 
ne condizioni di produzione si 
presenta come un’immensa accu¬ 
mulazione di spettacoli. Tutto ciò 
che era direttamente vissuto si è al¬ 
lontanato in una rappresentazione» 
(Tesi 1); «Lo spettacolo in generale, 
come inversione concreta della vita, 
è il movimento autonomo del non¬ 
vivente» (T. 2); «Lo spettacolo è il 
cattivo sogno della società moderna 
incatenata, che non esprime in de¬ 
finitiva se non il suo desiderio di 
dormire» (T. 21); «E la più vecchia 
specializzazione sociale, la specia¬ 
lizzazione del potere, che è alla ra¬ 
dice dello spettacolo. Lo spettacolo 
è perciò un’attività specializzata che 
parla per l’insieme delle altre. E la 
rappresentazione diplomatica della 
società gerarchica dinnanzi a se 
stessa, dove ogni altra parola è ban¬ 
dita» (T. 23). 

Saccoccio e Bertelli hanno affer¬ 
mato che forse oggi, più che la vi¬ 
sione di Debord, può servire quella 
di Raoul Vaneigem e del suo Trat¬ 
tato di saper vivere ad uso delle 
nuove generazioni («Quelli che 
parlano di rivoluzione e di lotta di 
classe senza riferirsi esplicitamente 
alla vita quotidiana, senza com¬ 


prendere ciò che vi è di sovversivo 
nell’amore e di positivo nel rifiuto 
delle costrizioni, costoro si riempio¬ 
no la bocca di un cadavere»). Tra gli 
interventi del non-pubblico presente 
in sala, vanno segnalate le conside¬ 
razioni di Stefano Balice (membro, 
con Saccoccio, del Movimento per 
l’Arte Vaporizzata, movimento di¬ 
chiaratamente anarco-situazionista), 
che ha evidenziato l’importanza del¬ 
l’aspetto ludico nelle pratiche sov¬ 
versive, portando come testimonian¬ 
za l’attività di Pinot-Gallizio. 

Dibattito ancora più acceso, come 
prevedibile, sulla diffusione delle 
tecnologie digitali e della rete globa¬ 
le, tra posizioni critiche/negative 
(Massari e altri) e positive/possibili¬ 
ste (Bertelli, Saccoccio, Balice). Non 
si tratta di riproporre lo sterile dibat¬ 
tito tra misoneisti e filoneisti, ma di 
prendere atto che le novità della tec¬ 
nica influiscono pesantemente sulla 
nostra psiche, sul nostro immagina¬ 
rio e sulla nostra sensibilità, e quindi 
devono essere prese seriamente in 
considerazione quando si discute 
sulla possibilità di un pensiero-azio¬ 
ne critico radicale contemporaneo. 

Al termine Massari ha abbozzato 
alcune «conclusioni» del convegno 
(in realtà un non-convegno - come 
preannunciato e in accordo allo spi¬ 
rito situazionista), frutto di due gior¬ 
ni di continue discussioni e inaspet¬ 
tate derive sul territorio spezzino 
dell’alta Val di Vara (inclusa un’in¬ 
cursione ciclistica di Antonio Mar¬ 
chi, che ha pedalato lungo i luoghi 
frequentati dai situazionisti). Ci si ri¬ 
troverà per il prossimo incontro 
(Punto della Situazione n. 2) a mag¬ 
gio del 2015 presso la galleria Pecco- 

10 di Livorno, già nota per aver con¬ 
tribuito, con mostre e convegni, a 
documentare le vicende del Lettri¬ 
smo e dellTnternazionale situazioni¬ 
sta. 

Il Non-convegno è stato organiz¬ 
zato dal Movimento guevarista por 
la revolución, Massari Editore, Trac¬ 
ce, Utopia Rossa, Vento Largo, con 

11 patrocinio del Comune di Sesta 

Godano. ■ 

Antonio Saccoccio 


DIZIONI LA FIACCOLA 

* Rino Ermini, In prima per¬ 
sona. Autobiografia di un 
anarchico. Collana La Rivolta n. 
15, pagg. 88, euro 6,00. 

* Pamela Galassi, "La don¬ 
na più pericolosa d'America. 
Il femminismo anarchico nel¬ 
la vita e nel pensiero di 
Emma Goldman", Introduzio¬ 
ne di Luigi Balsamini. Biblioteca 
anarchica n. 11, pagg. 113, euro 
12 , 00 . 

* David Bernardini, "Il ter¬ 
mometro segna tempesta. Le 
schiere nere contro il nazi¬ 
smo". Prefazione di Andrea 
Staid. Collana La Rivolta n. 16, 
pagg. 81, euro 5,00. 

* Calendario anticlericale 
2015, a cura di Pierino Ma- 
razzani. Parte grafica dedicata a 
Ipazia. Una copia 7 euro. 

Richieste a Giovanni Giunta, 


RAGUSA. 18 e 

19 Ottobre 2014 

Assemblea 

annuale della 

Federazione 

Anarchica 

Siciliana 

Si svolgerà a Ragusa, presso 
la Società dei Libertari, via Ga¬ 
ribaldi 2, sabato 18 e domenica 
19 ottobre, l’Assemblea gene¬ 
rale annuale della FAS, con 
funzione congressuale. 

Questo appuntamento cade 
in un momento molto impor¬ 
tante e delicato, viste le nume¬ 
rose lotte cui i militanti anar¬ 
chici stanno prendendo parte, e 
i loro sviluppi, le molte incom- 
bemze sociali che chiamano il 
movimento anarchico a respon¬ 
sabilità diremmo storiche, il cli¬ 
ma di guerra che ci circonda e le 
tante affermazioni di esperien¬ 
ze libertarie di autogoverno in 
atto (Chiapas, Kurdistan, ecc.) 
cui occorre dare un sostegno in¬ 
ternazionalista. 


via T. Fazello, 133 - 96017 Noto 
(SR) - ccp n. 78699766. tei, 0931 
894033. Mail: info@sicilialiberta- 
ria.it 

EDIZIONI 
SICILIA PUNTO L 

* Aldo Migliorisi, "Ragusa- 
rock70 - Come fu che le band 
iblee misero fuori le unghie". 

Collana Zuleima n. 3, illustrato, 
pagg. 60, euro 15,00 

* Andrea Turco, Fate il loro 
gioco. La Sicilia dell'azzardo: 
dalle storie alla patologia, dai 
controlli dei Monopoli agli ap¬ 
petiti mafiosi, dalle decisioni 
politiche alle reazioni dei cit¬ 
tadini. Collana Storia/interventi n. 
28, pagg. 80, euro 6,00. 

Richieste a Sicilia Punto L edizio¬ 
ni, via Garibaldi 2 A - 97100Ragusa. 

Versamenti sul ccp n. 10167971 in¬ 
testato a Giuseppe Gurrieri - Ragusa. 


ACQUISTO SEDE 
A RAGUSA. 

La sottoscrizione continua ma, 
purtroppo, langue. 

All’obiettivo finale mancano 
poco meno di 2000 euro; si tratta di 
un prestito da restituire al più pre¬ 
sto, perchè il compagno ci ha già ri¬ 
chiesto indietro la somma. 

Sono ancora disponibili dei pac¬ 
chi propaganda (libri in più copie 
per un valore di 300 euro, pagati 
100), dei pacchi offerta (libri scelti 
dal catalogo, del valore di 120 euro, 
pagati 50) e dei pacchi cultura (con 
50 euro tutti i titoli di cinema, mu¬ 
sica, poesia, letteratura pubblicati). 

Per i versamenti si può utilizzare 
il conto corrente postale n. 
10167971 intestato a Giuseppe 
Gurrieri - Ragusa, specificando la 
causale. 

Chi lo desidera, può richiederci 
anche un iban per eventuali bonifi¬ 
ci bancari. 

Per qualsiasi informazione tele¬ 
fonare allo 0932 651612 (Pippo e 
Letizia), oppure utilizzare l’indiriz¬ 
zo mail: info@sicilialibertaria.it 


■ Agenda 

Punti vendita 

ASSORO (EN) Edicola Santoro, 
via Crisa 262. 

CALTANISSETTA. Edicola Lui¬ 
gi Terrasi, corso Vittorio Emanuele 
II, 33 

LEONFORTE (EN) Il Punto, 
corso Umberto, 347 

MESSINA Biblioteca P. Gori, via 
Palmento 3 (Tipoldo) 

NOTO (SR) Edicola di Corso V. 
Emanuele (vicino piazzetta Ercole) 

PALERMO Biblioteca libertaria 
“P. Riggio”, c/o Spazio di Cultura Li- 
bert’Aria, via Lungarini, 23. 

RAGUSA Edicole di corso Italia, 
di via Roma, di via Matteotti ang. 
via Ecce Homo, di piazza Pola 
(Ibla); - Società dei Libertari, via 
Garibaldi 2 

SIRACUSA Enoteca Soiaria, via 
Roma 86. 

VITTORIA, La Pecora Nera, via 
Cavour 91 


Federazione 

Anarchica 

Siciliana 

Il recapito della FAS è c/o Cir¬ 
colo Libertario, via Lungarini 23 - 
Palermo. 

http://fasiciliana.noblogs.org/ 

La Cassa Federale è presso: 
frenco82@virgilio.it 
Per l’invio di contributi utilizzare 
il ccp del giornale. 

Province: Catania: tei. 347 
1334520 - Messina: via Palmento 3 
- Tipoldo - Palermo e Trapani: c/o 
Spazio di Cultura Libert’Aria, via 
Lungarini 23 Palermo - Rag usa: via 
Garibaldi 2 - Siracusa: fren- 
co82@virgilio.it, Enna II LocoMo- 
tore, via Di Marco 42 bis - il_loco- 
motore@autistici.org 
Agrigento, Caltanissetta, 
(scrivere a Ragusa) 


Acquisto sede 
a Ragusa 

In cassa Euro 36.523,43 


Rendiconto 

■ ENTRATE 

Pagamento copie: RAGUSA 
edicole 44,00, gruppo 3,50 - 
NOTO Giunta 14,50. Totale 
62,00 

Abbonamenti: MULAZZO 
Guglielmucci 40,00 - CENTURIPE 
Guagliardo 20 - DOLCEACQUA 
Insurreali (3 abb.) 60,00. Abb. + 
libro: AMEGLIA A/ledda 30,00. 
Totale 150,00. 

Sottoscrizioni: RAGUSA Di 
Mauro 5, CENTURIPE Guagliardo, 
ricordando Fanco Pasello 20,00. 
Totale 25,00. 

■ USCITE 

Spedizioni: 202,28 
Stampa: 312,00 
Addebiti PT: 4,40 
Postali: 1,28 
Cancelleria: 38,86 

■ RIEPILOGO 

Entrate: 237,00 
Uscite: 558,82 
Passivo: 321,82 
Deficit precedente: 743,98 
Deficit totale: 1.065,80 



Abbonatevi, 
sottoscrivete, 
diffondete 
Sicilia libertaria 
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■ ECONOMIA 

L'impresa, la disoccupa¬ 
zione e l'inganno dell'al¬ 
leanza fra produttori 


I diversi tipi di soggetti che com¬ 
pongono il sistema socioeco¬ 
nomico capitalista sono tutti 
occupati a perseguire i loro 
molteplici e diversi fini. 

Tra questi fini c’è, evidentemente, 
quello, intermedio ma essenziale, di 
procurarsi mezzi e risorse nelle qua¬ 
lità e quantità idonee a realizzare i 
fini ultimi, contendendone il posses¬ 
so a quelli che vogliono impadronir¬ 
sene per loro finalità diverse ed al¬ 
ternative. 

In tal senso, interessi, fini e mo¬ 
venti dei vari soggetti operanti nel 
sistema sono tutti in contrasto tra 
loro, benché, in qualche caso, taluni 
possano non rendersene conto, non 
averne consapevolezza ed essere 
magari convinti del contrario. 

Beninteso, le imprese, e gli uomi¬ 
ni d’affari e i manager che le possie¬ 
dono e le dirigono, possono far cau¬ 
sa comune tra loro e creare 
associazioni allo scopo di persegui¬ 
re più efficacemente gli interessi 
dell’intera categoria. 

Ovviamente, qualcosa di analogo 
fanno anche i lavoratori, tramite la 
creazione dei sindacati. 

Di norma, però, quantomeno in 
alcuni settori di attività, le imprese 
sono, ben più e meglio dei lavorato¬ 
ri, in grado di limitare o ridurre al 
minimo la concorrenza reciproca, 
tramite la formazione di cartelli, 
non di rado in violazione di leggi e in 
ogni caso dei principi sbandierati 
della libera iniziativa privata e della 
sovranità del mercato. 

Insomma, regole e principi del li¬ 
berismo e della concorrenza inevi¬ 
tabilmente soccombono davanti alla 
pratica dei cartelli, ogniqualvolta 
tramite essa è possibile conseguire 
prezzi e, quindi, profitti più elevati. 

Ciò che non si verifica pressoché 
mai, invece, è una effettiva conver¬ 
genza d’interessi fra uomini d’affari 
e lavoratori, quella che perlopiù vie¬ 
ne gabellata come alleanza dei pro¬ 
duttori e sempre si rivela un patto 
leonino, che invariabilmente si ri¬ 
solve in favore del più forte, ossia 
dei datori di lavoro. 

In circostanze favorevoli, con li¬ 
velli di espansione dei mercati, ossia 
della domanda, particolarmente 
elevati, accade che si produca, come 
sottoprodotto o cascame dell’espan¬ 
sione di fatturati e profitti, un incre¬ 
mento dei livelli retributivi dei lavo¬ 
ratori ed un miglioramento talora 
notevole delle loro condizioni di 
vita. 

Ma, a ben vedere, tutto questo è 
in genere un riflesso dell’operare 
del consueto movente della massi¬ 
mizzazione del profitto, in condizio¬ 
ni di relativa scarsità di manodope¬ 
ra a fronte di una forte domanda 
della stessa. 

Invece, in assenza di condizioni di 
eccezionale espansione, le imprese 
tendono a trarre maggiori profitti 
dalla sovrabbondanza di manodo¬ 
pera, operando in maniera da ridur¬ 
ne il più possibile i costi a loro cari¬ 
co. 

Esse si comportano con i lavora¬ 
tori in maniera sostanzialmente 
analoga che con le fonti di materie 
prime e di energia. Cercano, cioè, di 
accaparrarsene quantità il più possi¬ 
bile ingenti a prezzi, ossia salari di¬ 
retti e indiretti, il più possibile bassi. 

Tali manovre risultano tanto più 
agevoli quanto più elevati sono i li¬ 
velli di disoccupazione. 

Il mezzo più adatto a mantenere 
basso o ridurre anche drasticamen¬ 
te il costo del lavoro è mantenere un 
esercito di riserva di disoccupati il 
più possibile numeroso. 

Più sarà elevata la quota di lavo¬ 


ratori costretti a richiedere un lavo¬ 
ro ad ogni costo, più sarà possibile 
mettere masse di lavoratori gli uni 
contro gli altri, a contendersi posti 
di lavoro con ogni mezzo ed ogni 
tipo di concessione e rinunce in fa¬ 
vore dei datori di lavoro, più i livel¬ 
li di profitti di costoro saranno ele¬ 
vati. 

Storicamente, le masse di disoc¬ 
cupati e diseredati disposti a tutti 
fuggono dalle campagne e cercano 
nelle città e nelle industrie un mi¬ 
glioramento dei livelli di vita e una 
emancipazione dalla miseria e dal¬ 
la assenza di motivazioni, aspira¬ 
zioni e prospettive. 

È ciò che è accaduto nell’Inghil¬ 
terra della prima rivoluzione indu¬ 
striale, ma che si è riprodotto inva¬ 
riabilmente in ogni paese 
successivamente coinvolto nei pro¬ 
cessi di industrializzazione. 

Non diversamente è accaduto 
con la cosiddetta globalizzazione. 

Essa è si è tradotta, in fin dei con¬ 
ti, nel trasferimento di molte centi¬ 
naia di milioni di persone dalle 
campagne alle città ed alle zone in¬ 
dustriali, alla ricerca di prospettive 
meno deprimenti e frustranti. 

Cacciate dalle campagne o at¬ 
tratte dall’illusione del benessere e 
del progresso, queste masse hanno 
dovuto contendersi i posti di lavoro, 
chiedendo sempre di meno e, al¬ 
meno inizialmente, accettando di 
non ribellarsi davanti ad ogni sorta 
di ingiustizie, soprusi e umiliazioni. 

Non c’è nulla di veramente nuo¬ 
vo sotto il sole: tutti i processi di in¬ 
dustrializzazione hanno comporta¬ 
to la disponibilità iniziale di masse 
imponenti di diseredati pagati con 
salari di fame e attirati dalla spe¬ 
ranza di una vita migliore e della 
scalata sociale. 

E pressoché superfluo rimarcare 
che questo esercito di poveri pron¬ 
ti a tutto è sistematicamente sca¬ 
gliato dagli uomini d’affari che dan¬ 
no loro lavoro contro i lavoratori 
che in altre parti del pianeta sono ri¬ 
usciti, perlopiù a prezzo di aspre 
lotte, ad ottenere salari e condizio¬ 
ni di vita migliori. 

Le masse di diseredati che si ac¬ 
calcano ai cancelli delle industrie 
dei paesi in via di sviluppo causano 
disoccupazione e regresso e perdi¬ 
ta di prospettive a gran parte dei la¬ 
voratori dei cosiddetti paesi svilup¬ 
pati, ai loro figli ed alle generazioni 
a venire. 

A dispetto della retorica liberista, 
le classi affaristiche hanno evidente 
interesse alla permanenza di eleva¬ 
ti livelli di disoccupazione della for¬ 
za lavoro e si adoperano sistemati¬ 
camente a che essi si riproducano e 
si espandano costantemente. 

Possono esservi davvero pochi 
dubbi che proprio da questi fattori 
siano in gran parte derivati gli alti 
profitti delle industrie globalizzate, 
non solo multinazionali e sovrana- 
zionali, ma anche medie e talora 
perfino piccole imprese. 

Ciò di cui, invece, non vi è traccia 
è la presunta convergenza o coinci¬ 
denza di interessi tra lavoratori e 
imprenditori. ■ 

Francesco Mancini 
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Rojava. Obiettivo della guerra in atto: eliminare l’unica alternativa laica, 
femminista, internazionalista e anticapitalista nella regione 

L'ISIS: un cavallo di Troia 



Sia pure legato alla contingenza, 
questo articolo ci sembra cogliere al¬ 
cuni spunti interessanti sia sulla si¬ 
tuazione nell’area kurda che in un ’al- 
tra zona di cui sono poco noti gli 
accadimenti: la Kabilia, storico terri¬ 
torio racchiuso entro i confini algeri¬ 
ni, ma da sempre in lotta per la pro¬ 
pria autodeterminazione. Nel 
momento in cui impaginiamo il gior¬ 
nale a Kobane si combatte corpo a 
corpo; la drammaticità della situa¬ 
zione e la determinazione dei com¬ 
battenti si può evincere anche da 
quanto riportato appresso. Noi con¬ 
tinueremo a seguire gli avvenimenti e 
a tenere aggiornati i nostri lettori, an¬ 
che tramite il nostro sito www.sicilia- 
libertaria.it 

e milizie di autodifesa 
delle comunità del Roja¬ 
va lo dicono da settima¬ 
ne. Il cerchio intorno a 
Kobane si sta stringendo, l’offensi¬ 
va delFIS, bene armato e deciso a 
farla finita con l’unica esperienza di 
autogoverno territoriale laica, fem¬ 
minista, egualitaria in medio orien¬ 
te, stringe d’assedio la città. Gli 
esponenti della comunità curda nel 
nostro paese il 3 ottobre - con una 
mossa disperata - hanno protestato 
dentro Montecitorio, denunciando 
il sostegno attivo della Turchia al- 
l’IS. Si sono guadagnati una pacca 
sulla spalla dal parlamentare inca¬ 
ricato di rassicurarli sul nulla. 

Il 4 ottobre, con 298 voti a favore 
e 98 contrari, il Parlamento di An¬ 
kara ha autorizzato le truppe tur¬ 
che a condurre operazioni di terra, 
in Iraq e Siria, contro lo Stato Isla¬ 
mico (Isis) e il regime di Bashar As- 
sad aprendo un nuovo capitolo del 
conflitto in corso in Medio Oriente. 
Il provvedimento lascia intravede 
in filigrana i reali obiettivi di Erdo- 
gan, che riconferma la propria atti¬ 
tudine espansionista in chiave neot- 
tomana. Il governo ottiene «per il 
periodo di un anno» l’autorizzazio¬ 
ne a compiere interventi «contro 
gruppi terroristi in Siria ed Iraq» al 
fine di «creare zone sicure per i pro¬ 
fughi dentro la Siria» e «protegger¬ 
le con delle no fly zone», oltre a po¬ 
ter «addestrare e provvedere 
logistica e armamenti all’Esercito 
di liberazione siriano» ovvero i ri¬ 
belli filo-occidentali. Inutile ricor¬ 
dare che il PKK e le YPG sono per 
la Turchia e gli Stati Uniti organiz¬ 
zazioni “terroriste”, le uniche che si 
sono battute sia contro il regime di 
Assad sia contro l’Is e le brigate 
quaediste Al Nusra. Difficile dubi¬ 
tare che il governo turco interverrà 
quando l’IS avrà massacrato la po¬ 
polazione di Kobane e distrutto- 
l’autogoverno in questo cantone. 

Le frontiere con la Turchia sono 
serrate. Si aprono varchi qua e 
là nelle zone dove i guerriglieri del 
PKK e i solidali libertari arrivati 
dalle zone turcofone riescono a im¬ 
porlo. Non per caso il ministro del¬ 
la Difesa turco, Ismet Yilmez, ha 
dichiarato «non siamo tenuti a 
prendere iniziative immediate». 
Eagenzia Reuters ha raggiunto te¬ 
lefonicamente il “capo” delle forze 
di autodifesa curde, Esmat al- 
Sheikh. La sua testimonianza è ter¬ 
ribile: “La distanza tra noi e i jiha- 
disti è meno di un chilometro. Ci 
troviamo in un’area piccola e asse¬ 
diata. Nessun rinforzo ci ha rag¬ 
giunto e il confine con la Turchia è 
chiuso”. “Cosa mi aspetto? - si chie¬ 
de il comandante - Uccisioni gene¬ 
ralizzate, massacri e distruzione. 
Siamo bombardati da carri 
armati, artiglieria, razzi e mortai”. 
Nei loro comunicati le milizie cur¬ 
de negano in parte questo scenario. 
Secondo i media ufficiali del PKK e 
delle YPG e osservatori Kobane sa¬ 
rebbe ancora sotto il controllo del¬ 
le YPG. Nella notte del 3 ottobre e 
nella successiva ci sono stati bom¬ 
bardamenti con mortai pesanti da 
parte dell’ISIS, ma i tentativi di en¬ 
trare a Kobane sono stati frustrati 
dalla resistenza da parte delle YPG 
e almeno due tank del’IS sono an¬ 
dati distrutti. 

La partita militare vede una net¬ 
ta superiorità militare dell’IS, che è 
dotata di artiglieria, mentre le YPG 
hanno solo armi leggere e arma¬ 
mento anticarro di squadra (nei vi¬ 
deo si vedono RPG 5 e 7, diverse 
fonti dicono che hanno anche dei 
MILAN, che sono molto più mo¬ 
derni degli RPG 5). Finché gli isla¬ 
misti stanno fuori di Kobane pos¬ 
sono attaccare con artiglieria 


di medio calibro, mortai da 80 e for¬ 
se obici da 105 M 777 howitzer 
(americani, catturati in Iraq). In cit¬ 
tà la situazione sarebbe (o già è) 
diversa: qui si troverebbbero a fron¬ 
teggiare una guerra urbana dove chi 
attacca è in pesante svantaggio tat¬ 
tico, con i carri MBT bloccati nelle 
vie strette ed esposti al tiro, impos¬ 
sibilitato ad usare artiglieria media 
per evitare perdite da fuoco amico. 
Inoltre li miliziani delle YPG hanno 
dichiarato che piuttosto di cadere 
prigionieri preferiscono prendere 
una granata e farsi saltare sotto i 
carri nemici. Nei giorni scorsi un 
corrispondente de La Stampa da 
una cittadina oltre la frontiera tur¬ 
ca, riportava la testimonianza di un 
guerrigliero curdo di Kobane che 
negava che i bombardieri statuni¬ 
tensi e britannici avessero agito nel¬ 
la zona. 

LIS, lautamente finanziata prima 
dai sauditi, poi dal Quatar, appog¬ 
giata dagli Stati Uniti e dai suoi al¬ 
leati nella NATO è diventata in¬ 
gombrante ma è ancora utile. I 
cavalieri di Montezuma sui loro tor¬ 
nado arriveranno - se arriveranno - 
quando i coltelli dei Jhaidisti saran¬ 
no affondati nella carne viva degli 
uomini, delle donne, dei bambini di 
Kobane. 

Nel nostro paese ben pochi col¬ 
gono la posta in gioco. Certa sinistra 
stalinista non trova di meglio che 
appoggiare chiunque si opponga a 
Bashar al Assad trasformato in 
campione di un’improbabile me- 
dioriente “socialista”, ma non esita¬ 
no a sostenere chiunque sia nemico 
degli Stati Uniti. Chissà? Oggi che il 
fronte delle alleanza sta subendo 
una brusca virata potrebbero trova¬ 
re simpatici i salatiti con il coltello. 
D’altra parte sono gli stessi che so¬ 
stengono il governo ferocemente 
confessionale di Hamas. 

Raccontare quello che succede, 
cercando di ricostruire gli eventi 
tramite fonti dirette, non è facile ma 
è più che mai necessario, perché il 
sudario del silenzio non avvolga la 
resistenza in Rojava. 

Kabilia 

Karim Metref, torinese di origine 
kabila, scrittore, blogger, insegnan¬ 
te, che nei giorni del rapimento del 
turista francese poi sgozzato dall’IS 
nel Maghreb si trovava in visita ai 
parenti nel proprio paese natale a 
pochi chilometri dal luogo del rapi¬ 
mento. Con la sua testimonianza ci 
restituisce un’immagine molto di¬ 
versa da quella proiettata dai media 
main stream. 

LIs nel Maghreb è erede diretta 
di Al Quaeda nel Maghreb, a sua 
volta figlia delle formazioni salafite 
che hanno insanguinato l’Algeria 
per dieci lunghi anni. Formazioni 
che il governo di Bouftelika uffi¬ 
cialmente avversa ma nei fatti 
copre. In Kabilia molti sono con¬ 


(...) C’è la volontà politica di 
mantenere bassa la qualità di vita a 
Lampedusa, per attuare la comple¬ 
ta militarizzazione e espropriazione 
dell’isola. Verranno sostituiti i radar 
di Capo Ponente con due ancora 
più potenti ed è sotto gli occhi di 
tutti la quantità di strutture e corpi 
militari presenti sull’isola. Si dice 
che in questi giorni verrà riaperto il 
centro di “accoglienza”. Lobiettivo 
è chiaro: riaprire un centro di de¬ 
tenzione che alimenterà affari sulla 
pelle dei più deboli, nonché degli 
abitanti di Lampedusa. 


vinti dell’ambiguità di formazioni i 
cui capi provenivano tutti dai para¬ 
cadutisti, unità d’elite dell’esercito 
algerino, ancora oggi asse portante 
del potere nel paese, nonostante il 
ridimensionamento imposto da 
Bouftelika. Tre mercenari salatiti 
catturati dai gruppi di autodifesa po¬ 
polare sorti nei villaggi più esposti ai 
loro attacchi, sono liberi e non sono 
mai stati processati dallo Stato alge¬ 
rino. Più che legittimo il sospetto che 
le formazioni della guerriglia salafi- 
ta sulle montagne della Kabilia siano 
un ottimo pretesto per mantenere 
forte la pressione in questa regione 
dove la ribellione cova ancora sotto 
la cenere. 

Le analogie con il Rojava, sia pure 
meno drammatiche, sono molto for¬ 
ti. ■ 

(tratto da “Anarres”) 

Kawa 

contro 

Dehak 

K awa e Dehak sono figure 
della mitologia curda e 
persiana. Secondo la tra¬ 
dizione curda il fabbro 
Kawa guidò una sollevazione contro 
la lunga e sanguinaria tirannia di De¬ 
hak, uccidendo il tiranno e riportan¬ 
do in Kurdistan la primavera. Il mito 
del ritorno della primavera e della 
morte del tiranno è alla base del Ne- 
wroz, la festività iranica che per i cur¬ 
di è divenuta un simbolo di libertà. 

Le truppe dell’IS sono alle porte 
di Kobane. A Kobane, uno dei tre 
cantoni del Rojava, la parte del Kur¬ 
distan che si trova in territorio siria¬ 
no, si sono concentrati gli sforzi mi¬ 
litari delle milizie di autodifesta 
popolare che si oppongono all’e¬ 
spansione dellTS sin dal 2012. 
Le frontiere con la Turchia sono ser¬ 
rate dal governo turco, che impedi¬ 
sce ai miliziani del PKK di entrare in 
Siria, e ai profughi dal Rojava di tro¬ 
vare scampo alla guerra. Parimenti 
Erdogan impedisce il passaggio a chi 
vuole tornare in Rojava per ripren¬ 
dere la lotta. In numerosi punti la 
frontiera è stata forzata, anche gra¬ 
zie alla solidarietà dell’opposizione 
sociale e politica turca come gli anar¬ 
chici del DAF. 

Kobane è uno dei tre cantoni del 
Rojava (Kurdistan occidentale e set¬ 
tentrionale). Nel novembre 2013 la 
regione ha dichiarato la propria au¬ 
tonomia varando una costituzione 
democratica che prevede la parteci¬ 
pazione di tutti i gruppi etnici e reli¬ 
giosi. I curdi siriani del KNK - un 
partito vicino alle posizioni del PKK 
turco - hanno provato a costruire un 
percorso di autonomia e autodifesa 
dei villaggi nel segno del federalismo 
transnazionale ed internazionalista. 
Il prezzo è stato durissimo, perché 


• NO all’istallazione di altri/nuo¬ 
vi radar. 

• NO alla militarizzazione dell’i¬ 
sola. 

• NO alla riapertura del centro di 
“accoglienza”. 

• NO all’uso di Lampedusa come 
passerella per politici di ogni estra¬ 
zione. 

Chiediamo: 

• Che vengano fatte rilevazioni 
serie sulle onde elettromagnetiche a 
Lampedusa e Linosa. 

• Che si permetta a lampedusani 
e linosani divivere in pace di turismo 


sono stati sotto l’attacco sia del re¬ 
gime baathista sia delle diverse 
componenti islamiste, foraggiate 
da Arabia Saudita, Quatar e Tur¬ 
chia. 

Nel Kurdistan siriano la rivolta 
popolare contro il regime ha aper¬ 
to la strada ad un rapido cambia¬ 
mento della situazione. La guerra 
civile in la Siria è stata per buona 
parte delle popolazioni del Rojava 
occasione di una sperimentazione 
di autonomia, ispirata al municipa¬ 
lismo libertario, con assemblee che 
garantiscono la partecipazione po¬ 
polare. Le “assemblee popolari” in 
varie città e le “case del popolo” in 
ogni distretto (in cui sono presenti 
anche minoranze armene, cecene, 
arabe, caldee, turcomanne) mirano 
a rinforzare percorsi di libertà fem¬ 
minile che spesso si scontrano con 
una cultura misogina. Nelle strut¬ 
ture di base e nelle milizie le donne 
hanno un ruolo che comincia ad 
emanciparle dal patriarcato. Le mi¬ 
lizie del Rojava non difendono solo 
un territorio e le persone che ci vi¬ 
vono ma una sperimentazione poli¬ 
tica e sociale. 

La creazione di strutture di auto¬ 
governo nel Rojava rappresenta 
un’alternativa per l’intero Medio 
Oriente, un modo per sorpassare le 
strutture nazionaliste, religiose, 
fondamentaliste, patriarcali e capi- 
taliste. 

Il Rojava è una spina nel fianco 
non solo per gruppi come Al Qae- 
da, Jubaht al Nusra e lo Stato Isla¬ 
mico, ma anche altre forze regiona¬ 
li e internazionali. Numerose 
notizie confermano che la Turchia 
invia su rotaia equipaggiamenti mi¬ 
litari alFISIS attraverso il confine 
con la Siria. 

Non è la prima volta che la Tur¬ 
chia appoggia l’ISIS contro il Roja¬ 
va. Il sostegno del governo turco 
guidato daH’AKP, che ha progressi¬ 
vamente aumentato la presenza 
militare sul confine con Kobane, è 
alla luce del sole. 

La Turchia, che pure fa parte del¬ 
la NATO, nonostante la giravolta 
di Stati Uniti, Gran Bretagna e 
Arabia Saudita, continua a soste¬ 
nere l’IS. Sui quotidiani main 
stream come La Stampa filtra la no¬ 
tizia che i bombardamenti statuni¬ 
tensi e britannici contro l’IS non ab¬ 
biano toccato la regione di Kobane, 
dove le milizie popolari stanno 
combattendo una durissima batta¬ 
glia per la sopravvivenza. Più che 
legittimo è il dubbio - che per i mi¬ 
liziani del Rojava è più di una cer¬ 
tezza - che Stati Uniti, Gran Breta¬ 
gna e Turchia stiano lasciando fare 
l’IS, per togliere di mezzo l’unica al¬ 
ternativa laica, femminista, inter¬ 
nazionalista, anticapitalista nella 
regione. 

Il mastino Al Baghdadi continua, 
nonostante tutto, a fare comodo.H 

(tratto da “Anarres”) 


e pesca. 

• Che TUE riveda le sue politi¬ 
che estere di aggressione e sfrutta¬ 
mento di territori e produzione e 
vendita di armi. 

• Che l’Europa si prenda le pro¬ 
prie responsabilità e regolarizzi i 
viaggi della “speranza” o della “di¬ 
sperazione”. Nel caso di chi scappa 
da guerre, organizzare corridoi 
umanitari e quote di accoglienza 
nei paesi europei. 

• Alla popolazione di Lampe¬ 
dusa e Linosa, di non cadere nella 
trappola della contrapposizione tra 
isolani e migranti e di evitare stru¬ 
mentalizzazioni di ogni tipo. H 



Il Collettivo Askavusa per Lampedusa 














